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AL MOLTO REVERENDO,! 

IT HÒNORATISSIMO SI<p*ORBj 
« r MONSIGNOR CARL\€k 

DA CA PESARO, 

ninèftb . ... "<^4r.- 


fì t v t t i i nobili giouan 
8 diqueftafelicifsima,&ùn- 
mortai Città di Ve n e t i a, 
iquali , poiché io fon qui , 
ho udito altamente com - 
mendare no tanto per chia 
- , > .j.) rezza di fangue,o per copia 

di ricchezze, qiranto per loro proprie degne 
qualità, & conditioni ; Voi, mólto Reuerea- 
do, & honoratiss. Mons. Carlo, fete uno 
> primi, llquale (come io fono flato piu 
-»lte accertato per bocca del Magnifico , & 
dal mondo meritamente pregiato M. Dome 
nicc Vernerò, & d’altri dignifsimi gentilhuo 
tìiini) oltre a l’efTer nato di famiglia chiarifsi 
ma per tanti prudentifsimi & ualorofifsimi 
JeneraH di mare , Proueditori d * efferati , 
Procuratori di San Marco,& altri grauifsimi 
^amplifsimi Senatori, che l’hanno illuflra- 
ta,& che la illuftrano tuttauia, tra quali il 
Clarifs. M. Lonardo uoftro padre con lo 
fplendore de la fomma fua uirtiì,& autorità, 
quafi un Sole fra molte flellc , marauighofa- 
mcnte riluce oltre a larghi doni a man 

A x piene 


piene da henign3/&;g!ufta}fqnnna concedu 
tiui^ hauece per noi medefim i q con le belìe,& 
rare parti de l’animo, & de l’ingegno uoflro , 
deflo ne le menti degli huo paini tanta afpet- 
tatione di ualore, & di honore, che niuno de 
Jauoilra etimi frapaffa,: & pochi perauuen* 
tura Raggiungono. Et quantunque dimo- 
rando V. S. per cagion de, Tuoi fludii /quali 
dei continouo in Padoua , mi fia infino ad 
hora mancato il modo dePintrodurmi ne la 
conofccnza, non che ne laconuerfacione, & 
dimeftichezza fua;nondim^ 3 o,poi cheprK 
ma l’udi' predicar per tale, ro la ho Tempre; 
yon turco Tuffetto del cuor mio amata taci-, 
rumente, & riuerita:defiderando con alcuna 
fomrrioda opportunità di farle nota cot< 
mia affectione, & riuerenza. la qual poi gr. 
demente è crefciuta per lamoreuoìe inclina 
tione ,che il Mag. M. Francesco fuoTra- 
tello , giouane anch’egli d’alta fperanza , mj 
ha da un’anno in qua di moli taf a » pur per Tua 
h umanità, & per grande amore, che ha ale 
lettere Tofcahe : de lequali haintefo,che fo 
pra tutte falere io mi fono in tutta la mia età. 
dilettato : ancora che a tanta Tua gentilezza 
per nani impedimenti non mi fia flato per- 
meilo di rifponder con alcuno effetto, come 
ben leriTpondo interamente con l’animo . 
Hor5,elìendo piaciuto al Magnifico M.Ni- 
. . colò 


Jl *. 


£oio Zane>ciTempio di fraterno amot'e,& ?.. 
fpecchio d’ogni rórtaì > di commettere amo ' 
- là ctiradel mandare in Incede Rime de Ja Io<- 
xteta,&; chiara memoria di M. Giacomo Zai- ^ 
ne lùp fratello, fi come à colui , che egHbeji 
sfeyjquanto nc gli ultimi tempi de la Tua niti 
i’ofleruaflfe 5& in quanto pregio h ab big ha- 
uuto-fempre i fu oi leggiadri componimene 
P i ho p enfiato di uoler dedicarle a l‘h onora* 
co nome di V» S. R. Rimando per quella uia 
prima di fodisfare a me fteflo , (coprendole 

làincriniecadéuotione,cheleporto; & ap- 

predo di non douer far cola punto dilcàrà a 
lei : si perché, fe bene ella ha. tutti i penfi-eri 
intenti ad altri fuoi particolari. Se piu leueri 
udii j none però, che alcunàuoka, perti- 
ca non foglia riuolgerfi a quelli piu pia 
celigli de la poefia j Se si'ancorajpercheque^ 

Ite Rime fono cosi' ricche per tutto di jiuó 4 
ui , & arguti concetti ; cosi' piene in molti 
luoghi di uaria, Se bella dottrina, cosi'pure> 
C > -»si'uaghe,& cosi' gentili perle parole elet 
te, per le figurate locutioni , & per li numeri 
dolci, & piani, onde fono armonizzate, & or 
»*a L e; che io non dubito, che per fe Rede elle 
non fieno per piacer fommamenre,&per di 
Iettare ad ogni bel giuditio . A quello s’ag- 
giugne, che efiendo parto d*un nobihfsimo, 
oe uirtuofifsimo gentilhuomo Venetiano, 

era 


6, era ben ragioneuole , che foflero intitolate 


adii rial tro nonmeh nobile, & nonmen uir- 
tuofo gentilhuomo Venetiano, fi come la 
S. V. è. Piacciaui adunque, genero fo, & ma 
girammo Signor mio, con lieto animo accet 
tire quella operetta , & perche e(Ta per fe lo 
vale ; & perche u e mandata da me non per 
altra, che per aprirmi con efla Centratane la 
gratia, & ne la beniuolentia uoftra : & da ho 
ra innanzi degnateui di tenere, & ad ogni uo 
ftro arbitrio ufare l’Atanagio , come uno de 
piu affettionati, Se famigliati ferui tori, che 
h abbiate : ficuro i che quanto io farò infe- 
riore a gli altri di ualore , & di forze ; tanto 
farò ogni opera di fuperargli con un per- 
petuo defiderio d’honorare , Se di feru iri 
V. S . R . A* la quale humilmente mi tace ci- 
mando * Di Venetia. Il primo di' de Canno 
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tonto bel 
che mi riempiero 
{petto è, ohimè. 
Chi haurà di te 
Nè la mia 
e’1 tuo 
ch’alto 
Dal d. 

Poi ch’elTerle 
Solo di lei mi cal: 
sface ? 
ch’quefli 
martire : 
doglie ingrate . 
piagarmi 
lituano 
infermi 
danno miro 
foggetto? 
egua 
ueda 
petto > 
chi 
noflri 


tanto ben 

che già m’empier© 

fpeffo, ohimè , 

Chi di te haurà 
Nelamia 
e’1 fuo 
ch’altro 
Dal dì , 

Poi d’eflerle 
Di lei mi cale fol ; 
sface . 
ch’a quelli 
marcirò : 
uoglie ingrate* 
piagar mi 
inuano ? 
e’nfermi 
danno mi© 
{oggetto 
fegni 
ueggia 

petto. ■ ' 

cb’i ' 
i noflri 
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Ch’ancor il mondo folpira , 

Che’] mondo ancora la fofpira , 
hauefle ; hauefti ; 

mandafte mandarti, 

lafciafte ; lafciafti 2 

tuo f uo 

piuèficuro: piu non è ficuro: 

N’èduol, Neduol, 

Fio Ciò 
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Sonetto di M. Celio Magno (opra 
le Rime di M . Giaco - 
ijio Zane . 
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Quelle rime talbor del fuo piu caro 
%Amato figlio , onde fi pregia e nauta 
.Al conuinio di GióHe\Apollo canta , 

Ter dar frutto a gufi ai' novellò, e raro • * 
Stari li Dei tutt* intenti :el fato auaro 
Cbiaman , che sì felice e nob il pianta 
Sì tofio fuelfe : e diè cagion per tanta 
Terditaanoi d'eterno pianto amaro ; ^ 
Sente ^Amor le fu e glorie : e n fe ne gode 
L'arte nona , e'ifaper Tallade ammira ì \ 
Ciafcuno al degno ftil da uanto , e lode : > 
JE poi cbe'n mente n perfètto il frìtta, ; “ / ' J ;; ,j 
Cbe pur accento da biafmar non ode j «« 

Il riprcnfor de Dettacele foftira ; ^ 
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g * Armato tenni incontra ogni diletto , 

Onde quafi di [affo hauendo il petto, 
K[pl po, dififi, infiammar alcun ardore ; 

Come traggi da lui le fiamme Amore, 

Ter cui d * incenerirmi in breue affetto ? 

Et con quai colpi dal gelato affetto 
Vfcir fai uiue le fauille fore ? 

Mafie defilar fi fiuolda felce dura 
Foco per ferro ; io pur deuea temere 
A V indurato cor fiamma futura . 

Hor d y bauerti [predato indarno ci chiere 
Terdon : poi che tener fi alma ficura 
'Non podal ’ affre tue percoffe fiere . 

Come da dura felce trar fi fole 
Fiamma, che l ’efica a lui uiana incenda ; 

*E(e uen però, che caldo il J affo prenda , 

Si come il cor fio di natura uole ; 

Così da quelle luci al mondarle 
T ragge Amor le fauille , ond * altri accenda : 
E l y amoro fio ardor , non che l * offenda , 

Ma non pur ficalda il petto al mio bel Sole • 

Che come lui , che con gli accefi vai 
La terra infiamma, in fie però non fiente , 

Ter infiammar, eh * ei faccia, incendio mai ; 

A lei , per arder mille cor finente , 

Tipn toccò l * alma, auegja a gli altrui guai , 
Li pietà fioco ,od 'Amorfiilla ardente . 

B Infera 


rm era ^zmor ai gm accio il cor armato , 
Sperando dal tuo foco bauerdifefa : 

Ma quanto, ahi, male huom lefuefor^e pefa , 
Che da te fuggir crede in ciafcun flato ? 

Di duo leggiadri lumi, un infiammato 
Guardo fe tanta a quel riparo offe fa ; 

Ch ’ immortai uampa è intorno à l * alma accefi 
In pianto il duro freddo humor fl illato. 

E , che peggio è, mirando al corpaffaro 
De la mia donna i miei ff irti gelati , 

Che le lagrime agli occhi fuor port aro : 

E di lei uagbi, meglio in lei fermati , 

Fanrìtui il ghiaccio, che 'n me pria formaro 
Ch* a defir non fi fcalda innamorati . 

Queflo ghiaccio, onde uoi sì duro hauete 
miei defìri, & sì gelato il cere ; ■ 

Disfece in me con gli occhi uoftri w Amore : 

Se ben ne l * alma uoi dentro il tenete . 

E quefle acerbe fiamme , chor uedtte 
In me ,fauille fur del uoftro ardore : 

Che' l freddo trafje, & pofe in mel calore » 

Che l ’ acque fpegner non potran di Leti) e • 

Ter gli occhi al cor , qua fi per uetro lume , 

Tafiò in me il caldo ,eHgelo entro in uoi corfe , 
Qua fi per l * aria in noi di Borea il fiato . 

Se mi mutaua io fol ; beato forfè 

Sarei : ne fa 7 mio ardor , ch * io mi confume ; 
Ma il uoftro hauer in ghiaccio il cor cangiato . 

Deh 




Deh di quel foco , eh ehi me hauete accejb , 

Uè mi ualfe di ghiaccio alcun riparo ; 3 

“Pietà ui prenda : e non ui fia piu caro 
V edermi a morte da uoftri occhi ojfejò • 

O fiatili , un poco di quel freddo refo , 

Che i miei gelati (pirti in uoi portaro : 

Quando di uó * in uaghiti, in uoi paffar 


0 tanta almen ui torni parte al core 

Di quella uofìr a fiamma, eh’ è *n me corfa ; 
Che 'l caldo mio fi uenga a far minore . 
Che fe la uita mia non è foccorfa 

Toflo d ' alcuno ; a leifien breui l ' bore : 

E nome haurete voi, di Tigre ,ed 'Or fa • 

' 0 fola d '[honettate albergo uero 

Donna , cui par non fu giamai, nè fia; 
Douefi flan bellezza, & leggiadria 
quafi nel lor feggio altero ; 

Da qual uoftra uirtà mofio è ’lpenfiero, 

Ché'l cor d 'ogn altra cura mi difuia ? 

Tfè cofa.il ferma, che di uoi non fia : 

Tal per uoifopra me tien egli Impero • 
Ond *è , eh ' intento ogn ' hor le luci uolgo, 

Oue uigira . 4mor , ch'altro non uole 
L'alma, che rimirar quel lume ardente ? 
per tener a uoi, qual Clitia al Sole, 

Gli occhi , tanto del fuoffilendor accolgo. 
Che ne fitenlemie brame in parte jpente. 


Tal ch'ogni refrigerio m è contefo • 



B i Che 


Che non impenni a l ' alma afflitta dimori 
Vali sì ; ch'ella al fuo bel foco uole. 
Vaga di quelle luci altere e fole , 
Ond'ella uolentiers ' ar deria il corei 
Tato or girando intorno al caro ardore* 
Simplicetta farfalla arder fi fole : 

Tje che mi sfaccia al mio bel lume, uole 
Crudel de[iin 3 per maggior mio dolore • 
O felice animai , che nel bel lume , ' 

Di cui fe uago, dolcemente mori ; 

Ond'io dal mio lontano , ahi la fio, pero : 
Che non pofi * io cangiar teco coflume i 
0 dolce morte tra sì dolci ardori : 
*Amor a le mie pene altro non chero • 

Da le infiammate Sielle , ond 'io m acce fi, 
JQuafi farfalla a foco amato, e caro; 
Ter mirar troppo quel bel lume chiaro , 
Quefti occhi inferivi miei fariano offefi . 
Che, mentre fianno a quel ardor intefi ; 
TIon haurian da la luce alcun riparo : 

Se di fe il mio bel Sol a tempo auaro , 
Lor non tenefie da be rai difefi . 

Ei ben conofice , che pofiente oggetto 
Corrompe il fenfo : e che 7 defio ne mena 
T ra molti danni fpefio a un fol diletto • 
Così 7 corfo a la morte ei mi raffrena 
Col uariar del fuo leggiadro affetto : 

Così tempra l ' incendio , e la mia pena , 


2„suunuu uu LiJitiju litfiic a mirar uci£<* 

Così bel piede ipaffì lenti fciolfe ; 

O sì leggiadra titano herbe y e fior colfe 
Ter tutto , ouunque jtmor s auolgc > e uaga ? 

Quando per così dolce acerba piaga y 

Fatta da sì begli occhi y huom mai fi dolfe i 
0 quando piu sì caro laccio inuolfe 
jLlma così ficura y e così uaga ? 

Felice dì y eh ’al bell ’ auorio fichi etto 
Vidi tender le reti y ond ’ io fui prefio 
*Al primo incontro di sì dolce obbietto s 

Ben potè’ allhora^Amor con l’arco tefio 
Mouer i paffi dietro al mio diletto : 

C erto io non mi farei da lui difefio . 

Così uago augellin di fronda in fionda 
otlfuo cibo uolando l ’ali irne fica , 

Tur eh ’ altri cautamente apprejfio l ’efica 
Tenace uific o tra quel uerde aficonda ; 

Come il mio cor tra quella treccia bionda » 

£ tra quegli occhi y eh ’^Amorfolo inefica * 
Mentre paficendo di be guardi trofica y 
Sente amorofia pania y che ’l circonda . 

£ come quei y quanto piu batte i uanni 
Ter fuggir indi y meno ogn’hor fi slega % 
Tanto han di fionda quei naficofi ingamii; 

Così egli ancor y quanto piu moue , e fiiega 
L ’ali a la fuga ; con maggior fuoi danni 
7S Jel ritegno primier s ’ intrica , e lega . 

B $ Bella 
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Ifrt* J W W/W M MI rMMrw 

6 $ (pejjo gli occhi incontr * a me di [degno ; 

S’d rimirarli tutto burnii ne uegno , 

Si come a ueri lumi di pietatet \ v ., 

Jkf io cor y che uiue de la lor beltate , ■ 

Se ciò feguite i priuo di quel f °gno , 

Che ne l * onde d 'Amor gli fu fiflegno ; , 

Finirà il corfo a meggola fu * etate : 

'Ne piu fard chi ne le fue tempefle , \ 

Quafi uinto nocchiero al nojlropolo , 

L e luci a uoi yfua tramontana, uolga . 

E pofcia, ufcito fuor de l * onde in fefte , \ 3 

Ter guida hauendo il uoftro lume filo , 

Quali Theti , u ’ adori : e i noti [dolga . • j 

Nè piu bei cringiamai , nè piu begli occhi . 
[Arder poterò , èncatenar un core : 

'Nè piu bel uifo nel tuo regno Amore e 
Tar che fi dolci , e cari colpi [cocchi : 

Nè fiuon d 'altre parole è , che piu tocchi 
In m eggo l * alme : e non dimoUra [ore 
Altra donna tai fegni di ualore : 

'Nè d * altra par che gioia tal trabocchi . : 

Quefta di beltà nido , e di uirtude , 

Ond ’baue albergo ogni dolce atto e caro , 

E s de le co fe al mondo e rare, e fante. 

Spirto piu caflo corpo in fi non chiude , > 

Tiu bel del fuo:nè mai altra fi e giara 
Opre leggiadre ,nè bellezze tante. 

Quefta 


Siesta mia utua , ztr aoice caiamna , 

Che fa de miei penfier dolce rapina ; 

Si come co fa pur fanta e diurna , 

Al piu fermo fplendor uolge mia uita • 
Quetta la uera tramontana addita : 

Ter quefla fol ficuro fi camma : 

Con quejla fcorta al cielo s * auuicina 
L * alma , che dietro a fenfi era fmarrita • 
Hor con sì ferma duce jp ero .Amore 
Saluo folcar le tue fi horribil* acque: 

Sen\a hauer di tempera alcun timore « 

Fedel aiuto a la mia fella piacque 
Darai qua fi fdrufcito , e rotto core , 

Ter lei : dond ’ ogni mia falute nacque • ' . 

Surgea nel me^o de tuoi prati Amore 
Così chiara fontana 
Di beltà , di ualor , di corte fta , 

Che non mai sì gradito y o dolce h umore 
• Ben ajfetato core 

Di fe tanto in uogliò per tempo alcuno : 

Et hor , o forte Tirana y 
Ella riuolge il corfo ad altra uia : 

E già per camin bruno 
Con Letbe mefchia l ' acque y onde’l tuo regno 
Tiu di beltà non tien uefligio y o fegno » 
Limpido uago y lieto y e fi e fio fonte y 
Chiara, & dolce Arethufa y 
Terche torci da noi fi tofto il piede ? 

B 4 Ter 


Ter te eie le utrtutt ujacro monte 
Spargea fiammelle , pronte * j 

Jfd infiammar ogni amorofo flirto : 

Fiamme ,ou' era rincbiufa 

Tlpn di folfo efea ,mad ' amor , di fede : 

Ter te uedeaft il mirto 
Fiorir col lauro infieme a la tua riua: 

Et bor di tanto bel morte ne priua . 

tAmor per te di mille ^ llfei n 'andaua • . [\ 

Vittorioso altero , 

Che la membrana ancor , laffo , gli preme : 
Fior d 'ogni gioia priuo il duol lo graua , 

Chèn parte o [cura , e caua 

Vede ogni fuo poter fotto ad un / affo : 

Che 7 colpo acerbo , e fiero 

Di morte efiinfe ogni fua forga infieme : Z 

Tal cb e' l mondo già caffo 

Di fua maggior beltà , rimafo è , come 

Fior fenica foglie , od arbor fenga chiome . 

In te ninfa leggiadra , et amorofa » 

Fontana di uirtute , 

V idergli occhi mortali il bel del cielo : 

In te natia beltà fra l ' arte afeofa 
Tiu uaga e pretiofa » 

Quafi gemma in ancl chiufa ,fpletidea : 

T u albergo di falute : 

T u chiaro fonte di pietofo gì do : 

Oue 7 bel rilucea 

Di que dolci penfter , che ne nutrirò : . ' 


i ** W 


Si come allbor > che tra le felue errando 
( Selue beate ) fojli 

Lapin bella , e piu faggia ninfa in terra ; 

'Ffè piu dolce acqua ifior nutrio, rigando 9 
Di te ; nel tempo , quando 
Congiunta al tuo fedel varcarle il mare > o 
/ Fra cauerne tiafcofti ; ^ 

Così hor y che*l tuo bel chiufo è f otterrà , 

• Onde non ha piu amare . 

Del nostro pianto il mondo : e non fi porta 
Faccia piu trifla altroue , nè piu fi morta • 

Le genti mette ricercando uanno 
[Alcun uefiigio 3 od orma , 

La *ue col corfo tuo flampaui i prati : 

Schiera amorofa auolta in nero panno ^2» 
* Fjede colma d * affanno , 

Oue apparir foleui altrui fi chiara , \> & 

E’n fi leggiadra forma , .3 

Che 1 n te fpecchiarfi fea gli occhi beati : j i 

Et o morte empia auar a „ 

C on ardenti fofpiri afflitta dice • v . 

Tud ’ ogni ben n 'hai juelta la radice • 

Cigli y rofe y uiole y & amaranti ' • . 

Dal del corte fe mira . ^ 

Sparger da tuoi fedeli y onde furgefli : 1 * -t 
Deh col tuo rifa acqueta i nottri pianti * \ 4 

Hor , che tra lumi fanti \ 

Con torto humido piè le piagge infiori • 1 


m luuui lAijeo nouo ajpira 
Teco amorimefchiar fanti etbonefti : , v . . » 

E tra perpetui fiori \ 

Tenta delfefio cieli* ardente lume 
Ejnouar con due acque un sì bel fiume» ; 

S* alcun ti chi er Canone , 

Oue rigò quejla ^Arethufa l ’ herba ; > 

Di ch’ella , oue jLdria impera , 

E e diuenir noua Sicilia un loco , 


Ch’agghiacciò fempre : et hor tien d’Etna il foco» 


Quantò piu o del rifilendi bora , eh* un Sole 
ISlouo co i raggi fuoi chiari t’ adorna ; 

E quell ’alta uirtu teco foggiorna , > 

Che defiaua tra noi rofe , e uiole : 

Quanto o terra di te m ’increfce e dole , 

Toi che la {Iella tua piu non t ’ aggiorna z 
»A.n%i la u ’ella pria nacque , ritorna : , - 

Lajfando l ’herbe fconfolate e fole . 

Quando piu i fior uedr ai pingeri prati , ; ^ • 

Egli arbor riuefiir nouelle chiome , 
Seprimauera è là , dou ’ ella fplende ? 

Ma uoi quel uiuo lume o in del beati 
Godete fuor de le terrene fome , 

Che qua giu {pento ancor di fe n ’ accende .. 

». Hauean 


Hauean girato il ciei quajt tre Lune > 

Che patian gli occhi miei fame amorofa : A i 

Così Madonna fiera e difdegnofa . 

Volfe turbar le quete mie fortune . 

Ma non confentì Amor , che piu digiune 

Steffer le luci , e l * alma piu bramo fa : . \ . 

Che guidò il cor 3 ou *ei ridir non ofa : . > • \ 

Oh * ogni gioia fua par fi r agune . , \ 

Auent uro fo loco yilqualpafcejii ■:*: 

Di quel cibo i famelici miei jfirti , \ 

Senga cui non po flar in uita il core ; \ 

Chi mi contende horgli atti dolci honefti » 

E gli occhi uaghi , e i capei crefpi et irti ? 

Ahi quanto del mio ben fur corte l * bore • . •_ 

Lungo digiun d y un * alma luce pura < 

Languir fea dentro l'affamato core : 

Quando lo fcorfe in quella parte Amore » . 
Ou *è quanto di belfe mai natura . 

Gli occhi c * han fol di que begli occhi cura , 

Che fon dolc ' e fca al mio foaue ardore ; i 

Cercauanpur quel bel chiaro jpendore , x 

Ch 1 ad ogni altro piacer l 'anima fura : , 

Batteami il cor prefago in mexgo * / petto , 

Da nafcoHa uirtute allhor , eh 'un lume 
Folgorando feoprimmi il mio diletto : . > 

E* l cor y driigando l * amorofe piume , ù 

Volo in quegli occhi , doue ha* l fuo ricetto : 
Ou * ardendo nutrirfi ha per cofiume .. \ 

. :i Alma 


'jnma,ci) almjtacor per tante jiraae 
Soccorfo porgi , mentre uedi > et odi 
Il mio bel Sol 3 e tuttauia ti godi . ! 

In pinger colpenfier la fua beltade ; 

Gli occhi leggiadri, impreffi d ’honeftade. 

Le foani parole , i dolci modi 

Horgli difegna : e montagli , in che nodi \ 

Egli prima lofio la libertade , 

Tornagli a mente , come a noi mofiroffi • 

Dopo un sì lungo echffi : e quali foro 
1 [noi foaui accenti 3 horgli racconta : 

S 9 a quel fuon , s 9 a que rai fi foran moffi 
I monti 3 et fermo hauriano il corfo loro 
L ' acque , c'ban l 'onda piu ueloce et pronta • 

Terche'l defio mi sforma; 

T^èdijpronar è fianco 

<Amor l ' alta memoria a i piacer miei ; 

Com 9 huomgia uinto a for^a , 

tAcui ualor uen manco ; \ j 

Lenterò il freno , oh* io men gir deurei: 

Forfè ciò di colei , 

Che gli mi diè , cagione $ . ) 

Eia , eh 9 a le lodi affini : ‘ r *: ». 

E feopra i miei defiri : 

Ond' ella per pietà que lumi fanti 
Mi torni: e d'altrettanti ~ . w. >.* 

Dolci p enfi eri a piu lieta ftagione 
Quello mio uiuergraue 

D 9 ama- 


D * amaro , faccia ancor dolce, efoaue . ^ j 
E fe tu * Amor mirinogli 

Con lufwgheuol arte , *. y 

Et in un tempo a ragionar mi pungi ; 
jtlmen fa, che raccogli 
Di quefle noci parte : . £ 

qqè tutte fe le porte il uento lungi • 

Quanto, fele congiungi 

jt quefle herbette fole , .. , . 

Del mi* effilio ricetto, 

.Andrò pien di diletto 

Cogliendo i miei JòJpir da mille fiori : 

E parte de fuo honori 
Veder b fparfi ne le mie parole, 

Laue tra quefle riue 

Memoria ancor de la mia gioia uiue • 

Efia, che fe mai riede 
La mia nemica acerba 
Tra quefie fiondi , oltre ogni creder uaghe * 
Mouendo lenta il piede , 

Leggerà pur nel* herba 

Le fueuirtuti, e le mie dolci piaghe: 

Eia piu , eh* ella s*appaghe 

Gir lungo quel bel fiume K , 

In atto fchiua errando : 

O pur dolce cantando 

Sereni il fofeo intorno a quefti campi * 

Che da quethiari lampi 

De fuoi uegli occhi axdean di puro lume 
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Quel giorno 3 eh' io la uidi 
Mouer il canto in quefti herboft lidi • 
Quanto la beltà crebbe , 

Che lor T^atura porfe , 

Quando miraro il Sol de l ' altre belle 
Raccontarlo farebbe 
*E(arrar da l 'jlufiro a l ' Orfe 
Quante pingono il del dorate flelle • 
Sotto le piante ifnelle 
V edeanfi i fiori in perle » 

E'n rubini cangiar fi : • 

L'aria fenda mutar fi 
In color di %afiro s e piu ferena 
Di mille odori ir piena : 

E fi feorgean ogn bor dolce a uederle 
Smeraldi far le fronde , 

E ' npuro argento liquefarfi l ' onde • 
Diche dolce armonia , 

-Diche frlendor celefte 
Era l ' aere col del fereno epuro : 

Con quanta leggiadria , 

Con che maniere bone fi e , 

Ciua fi a *1 uerde quel bel piè fecuro ì 
filtra uifla non curo : 

D 'altro fuon non mi cale : 

7fè potrei dir a pieno 
Del bel guardo fereno , 

0 di quel canto angelico , e diurno : 
Quanto ha di pellegrino , 
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O d 'amorofo , quello uiuer frale ; 

Tutt o il del ha raccolto 
T{e le foaui note , e nel bel uolto • 

Deh perche non ferbafte 
Quelle sì care forme > 

Che *n uoi dipinte furo o felici acque ? 

Chi del piè, eh e toccale , 

Di uoi ritenne l * orme , 

Herbe gentil ,ch* a lei di premer piacque ì 

Chi di uoi piante nacque 

jlàeflinn felice;. . v, c • i 

E* n qual parte fior colfe 

La bella man, eh* inuolfe 

Il cor, eh * errando per quel uerde andaua ? 

C* h edera non inchiaua 

lArbor mai con sì ferma, e tal radice ; 

Corri ha 'l mio cor legato 

Herbe gentil, tra uoi per fempreil fato . 

Vofco farà’lmio feggio: 

Qui fermerommi a l * ombra 
D’eftluerdi fioriti arbor uiuaci : 
piu dal cielo io cheggio , 

Tanta gioia m * ingombra , 

Che di mirar ui al corfo onde fugaci • 

Qui fermerò le paci 
De la mia lunga guerra: 

La* uè andrete piu lente , 

Haurò le luci intente 
^ mirar ,fe teneflefegno afeofo , 

Del 


Del mio dolce npofo: 

£ cercando il mio cor tra l ’ herbe in terra 

Il bel uefiigio impreco 

Bucero di chi *n dolce ardor m 'ha mejfo • 

Canyon fei tarda , e'I mio Signor ueloce 
Mone deftrpiu ardenti : 

Ond * io feguirò lor con altri accenti • 

. , " f r* » * I M f , ' ^ T l'| 

Seneluolerprimero 
tAmor l ' anima accende , 

Che folfo 5 et efca fufempre al fuo foco ; 
E con punger piu fero 
Il freno in man riprende 
tAnouo corfo in non ufato loco ; 

Chi fa, eh' al mio ftil fioco 
Torga cotanto aiuto , 

Che gli appaghi ambedue ? i 

Mostrile luci fue 
Tur al cor lajfo l ’ alta mia nimica 
Tanto , che io fegua : e dica , 

Ch ' ogni foflegno altrui per uan rifiuto : 
Che ben può queflo folo 
Farmi poggiar a piu jp edito uolo • 

Come ttapor men leue , 

"Perche dafenon faglia , 

Ter folar raggio a forga al%ar uedrajfi ; 
Così quefl ' almagrene * 

Benché da fe noi uaglia, 

T olta nel fuo bel lume , erger potraffi : 


Cosi doti * ella fiaffi 
In fèllejfa raccolta, .■"■'■■■ 

Tjel cor poteffi gire : 

Cb* io Aererei falire , 

La * ue i noflri defir per fe non uanno • 
Qui da terreSlPe inganno 
'Non temerei , che piu mi {offe tolta 
La mia sì pura gioia , * 

0 per nimica forte , od altra noia * ■ 

Ma fe quefto non potè 
L ’ anima innamorata , 

Che uiue al corfo foldel’ altrui ulta ; 
Spieghi almen quelle note. 

Di eh * ella ua fegnata 
Dal dì , eh* ella hehhe sì dolce ferita : 

E come .Amor l * inulta , 

Ragioni di quegli occhi , 

Che mi r empierò il core : 

Di quelpurofplendore, 

C * bordi me fteffo andar mi fapiu chiaro : 
E di quel luogo caro : 

Doue meco fu lei , che par che fiocchi , 
Ouunque l 1 occhio gira , 

Milk amorofe fiamme in chi la mira • 
Deh chi mi fu cortefe 
Disi raro guadagno , 

E gioia m * apportò sì noua , e flrana ? 

Chi sì cald * efia accefe 
( Nè del fuo ardor mi lagno ) 


lAUnor in quella pronte auer a y e piana 9 
Chi L 'accoglienza humana 
Che tanto in donna piace ; . • ^ q -, - \ > 7 

mio diletto moffet > 

Chi quille luci , [coffe 
D ' ogni imperfcttoyouio 
Feo del mio cor albergo 
Luci care , onde nafcc ogni mia pace : 

Che non può [orza alcuna 
O d 'affetto turbarla 0 di fortuna . 

Che quel uoflro leggiadro 
Foco idond 'ardo, in tutto 
M 'arma col fuo ualor contr ogni oltraggio : 
D 'un bel diamante quadro 
tAlc noie il cor tutto 

M ' indura > ond 7 p di duol tema non haggio : 
Chiaro lucente raggio y 
Hauejfe almenripofto > 

Vna [ola di mille , . 

Di sì dolci [auille . 

jLmor tra quefle f due , e quefia h erbetta : 

Ch 'io pur farei uendetta 

Di chi mel tien sì Jp,eJfo è, ohimè y nafcoflo : 

E cittadin di bofehi 

Beato andrei per quelli luoghi fojchi . 

Ben [a quefia herba , e 7 rio , 

Che qui dintorno bagna s 

Quanto ha quel balenar chiaro uirtude : 

Uè lor tingerà oblio , 

S'al 


mi ffecchio, e tergo 
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S ’al dì non s 9 accompagna 
La notte , e l 9 acque fian d 9 humor ignude : A^ 
Fumile dolci , e crude ; 

Crude > in quanto fi niega 

Da uoi gioia , e conforto ; ... 

Fedel fic uro porto 

In quefto mar, d 9 ogni foretto fianca ; 

Quanto per uoi s 9 auam^a 
Chi ’l collo a giogo sì foaue piega , 

Cui fempre inchinar bramo : 

Sì dolce foco infieme temo , et amo . 

Voi fapete pur , come 
Mitra fiella non fcorgo 
'Neletempefiemiesìgraui , e tante: 

Ch’ a le mie dure fome 
Mitro aiuto non porgo , 

Che ’l penfar fol di uoi mie luci fante • 

Così fempre u ’ammante 
Quello sfauillar dolce . u 
Con quel dolce fo/piro , < v 

Quando in uoi gli occhi giro , . . 

Di che prima di uoi s ’accefe l ’ alma , 

0 cara del corfalma , 

Che con un guardo fol l * impiaga , e moke ; 

Mche fcarfa hor mi fete 

Di quell ond ’ogni pregio in terra hauete ? 

*Nè tu feprefia : e pur la jieffa sfer %a 
Mi batte ancora il dorfo : 

Ond ’ io ratto m’accingo a nouo corfo . 

C i 


Voi 
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* 0 Poi c/je parlando crefce 

Quel foco , ond ’arji in prima , 

Di /piegar parte de penfier v miei *n uerfi ; 

E quei , cb V/ dolce bor mefce 

Il fel, con dura lima , 

jVdfi vodo > £ wwo/ eh* ancor parole io uerfi > 

Temo , m>w a do/er/J 

QueTto il mio corfofpinga : 

E fia cagion , cb * io per* . 

Come di Trimauera 

'Kjouclli fiori a noi dan chiaro inditio ; 

Cotal di morte initio 

Mo/ira, che del mortai toflo io mi fùnga : 
Così toflo ella uenga. 

Che quefta fiamma troppo ardente jpenga • 
Lontan da noflri colli 

Scorre tra l * herba un angue , 

Ch ’ altrui pungendo , d * alta fete l * empie : 
Uè perch * egli s * immolli 
La bocca ognhor , il [angue 
Già tutto accefo , il fuo defir adempie : 

Fin che cinto le tempie 
Di fonno fempiterno , 
il ber yc'l uiuer laffa , 

Così a quefi ' alma laffa , 

Se quanto tace men , piu a dir s * inuoglia 
7 emo y non quefia uoglia 
TJafca da uelenofo morfo interno : 

E s * alcun non f occorre : 


Vanimà 
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L anima ragionando a morte corre • 
Mafepur quefto uieta 
Chipriagonfiò lettele 
JL la mia Tratte in quefio mar profondo ; 
Chi 7 mio pen fiero acqueta 
Sì y eh ’ei non fi querele , 

E non pauenti d ’un timor fecondo ? 

Ch * ella non caggia al fondo , 

Toi che tant* alto è giuntai 
E così debil penna v 

Mal fojlenerla accenna : '•>•> 

E tanto è già uicìna a i caldi rai • > 

Di lei y eh* io troppo amai , 

Ch ’ io temo , non dal foco fuo difgiunta 
Sia quejla cera molle , 

Che l ’ ali non ben ferme al uolo e fi olle . 

Ben y di te , le rammenta , 

Che con cerati uanni 

Icaro y al del poggiando , in mar cadetti ; 
Horacbe'l cor pauenta 
*Amor 9 asìaltifcanniy 
E ti fono i timor firn manifefti ; 1 " 

Di t ai piume la uefii , 

Che ne l ’augcl cangiato\ 9 
C he piu per l * aere poggia , 

In difufata foggia 

Montando al cielo il fuo bel nome porti , 

Che da que jpirti accorti 

Del ben y che 7 mondo bor fa lieto e beato. 
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Ereuerenti ,e chini 

Fin colà fu fi riuerifca 3 e ’ncbini • 

Cb * ella è di ciò ben degna : 
jqè puote il mondo reo 
Fregiar con gli bonor fuoi sì rari merli • 
Ben mi J 'piace , cbe uegna 
Chidafenonpoteo: 

'JSlè può ritrarla a far que lumi aperti • 
Mafe pur fono incerti 
Gli aiuti di coftui ; ." )■ x 

G nidi ella lamia barca , 

Che di paura fcarca 

Scorra tra le mie gioie ,elefue lode : . 

Che fol tanto il cor gode , 

Scianto del foco parla, ond’efca fui; 

E di quell ’ honeÙade , 

Che i quafi gemma 3 adorna alta beltade 
Tiu bel corpo non preme 
L 'berba : e piu chiaro (pirto 
Del fuo non cingon sì leggiadre membra 
Toco a lei fono infeme , , 

Gli bonor di lauro 3 o mirto , 

Che* l piu perfetto ben fola rajfembra: 
TS^è ueder mi rimembra 
T ante uìrtudi unite : . 

In altra per adietro : 
r F[è mai piombato uetro \ 

7 enne s ì bella imagine dipinta . 
Hors’bò quejì ’ alma auinta 
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J[ così degne reti 3 e sì gradite ; 

Pfon fard chi mi fciolga 3 ^ J 

Fin che per morte altroue il piè riuolga . 

E shuom 3 dopo il partir fi 
Da quefti frali / enfi 3 
Serba uefligio alcun de primi affetti ; 

TSlpn potrà mai ueflirfi , > 

‘Perch'ella d * altro penfi , 

D ’ altri noui defir , d * altri diletti: 

0 filano i firn ricetti 
j Quefl ; * ombre 3 e quefle felue 3 
S’eUa da lorfia fuelta : 

Ch ' io far non potrei feelta 
Di piu beati , o di piu cari Elifi • 

Così in lei gli occhi affi fi 

Vn giorno fol , nè 7 Sol piu mai s 'irtfelue 3 • - 

E compenfi i trafeorfi 

Graui mar tir dal dì 3 ch* io qui la feorfi • 

In que fio uerde fmalto 3 

C hi udendo gli occhi trifii , , Vj , ^ 

Felice attenderei l ' ultimo uarco : 

E dal mortale affatto .V 

Farei sì ricchi acquifli. 

Che piu di gioia il del non haurei parco . i 

Qui del terreno fcarco 

Per l'aria andrei feorrendo h 

Piu lieue , e piu jpedito , r . 

Che del lume infinito — 

De fiuoi begli occhi ancor s * indora , e pigne 

C 4 Quanto 


Quanto qui intorno tigne : 

E i uaporpìu fittili raccogliendo , 
D'ombre lucenti , e pure 
Stamperei l ' aria in mille fue figure • 
Pjpofa bomai Canyon , nè piu gir oltre : 
Qui ferma i piedi tuoi : 

Che piu felice albergo hauer non puoi . 
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Frefcbe onde , lieti campi , aura fiaue , 
arbofcelli , omfc tawfo diletto , 

•prefi il mio cor, penfando a quell * oggetto 9 
Che d ' ogni fio defir uolge la chiane , 

Ecco ch'ei toma , u * con pie lento e grane 
Scorre bagnando il prato leggiadretto , 

Tra riue angufte il uoflro humor rifiretto : 
Tjè cofa al uenir fio par che l 'aggraue • 
numide V herbe, e tremolanti eiuede 
Con le dipinte fiondi : e i penfier coglie , 

Ch ’ei ui diede a firbar con pura fide . 

E prega, che fiàgion nonpriui , e j foglie 
Voi ,fia felice auenturofa fede , 

Di uiole, di uenti , d * acqua , e foglie • A 

Vaghe, 


Vaghe 9 amorofiy e pallide uiole 9 
Che dal bel petto de la Donna mia 
Mouete a fami cara compagnia , 
Come ella ,fua mercè , corte fe uole ; 
Qual gratta , qual beltà dal noflro Sole 
x Trendefie , e qual odor , e leggiadria 

V i lp irò quella bocca , d * onde ufcia 
sAura sì dolce ,esì dolci parole ? 

Voi ne uemte a queflofconfolato 
Dal chiaro lume di quel uifo fanto: 
credo farà pari il noftro fiato : 

Ch *io nudrirommi di quel dolce tanto , 
Cb’inuolafte a quel feno delicato ; 

Voi de l ’ bumor amaro del mio pianto. 
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Vaghe uiole , de miei dolci amori 
Tegno foaue , in cui chiaro fi uede 
Quanto di bello 3 edi leggiadro fiede 
Tra piu pregiati , & piu ripofti fiori ; 

Il cor accefò da felici ardori 

Contento in così dolce incendio riedt 
quella > che di uoi mi fece herede 
Vago de cari fuoi fanti jplendori • 

Deh tenete lo fpirto a freno in tanto 
Ch *ei laffar tenta quefta jpoglia frale 
Ter gir là , doue il nido fuo foggioma: 

*Nè ui moua di lui foffiro 3 o pianto : 

Ch * altri non ben prouede a picchi male , 

S *ei dal fuoproueder maggior ritorna . 

■-.7 Saffo, 


Saffo, che chiudi l ’hònoratafroglid , - - c 

Di cui ueftito fu jpirto sì chiaro , 

Che per effer al del pur troppo caro v 
Così tojlo di lei fi priua & (foglia ; 

Mira , qual fia l 'acerba e grane doglia , 

Che mi tormenta : e mira , quanto amaro 
M 'attofca il dolce de la uita auaro 
raddolcir mortai h umana uoglia . 
Mira , come a guardarti i fono intento , 

Toi che chiudi il mio bene e lo frlendore , 
Che fol fu lume a la mia cieca uita : 

£ fe'n tutto non è da marmi (pento 
il fenfo di pietate ; al mio dolore 
Dona y fi come puoi , tregua & aita • 

Spirto gentil , di cui fra noi piu degno 
Tqon uiffe ancora ; e tai fegni non diede 
Di beltà di ualor , di chiaro ingegno 
Di raggi adorno , d ’ innocentia , e fede ; 
Tfonpotea tome il del piu caro pegno : 
ls[è di piu bella luce far fi berede : 
Triuando il mondo , che di te fu indegno 
Ter adornarne unacelefle fede . 

Tu fofti un freccino , oue l ’ alto frlendore 
Tercotendo i firn rai > fender facea 
T ra noi mortali il fuo bel lume eterno : 

£ tanto ardeui del celefie amore , 

Che dal career mortai l 'alma lucea 
Come cinto da uetro foco interno . 


Sopra un bel lito > che l arena d oro \ 

Ter ampia jponda a largo marporgea ; 2 
Intento a rimirar quel bel te foro 
Tutto penfofo un giorno i mi fedea : 

Quando di uaghe ninfe ecco un bel coro ^ 

Che lieto per quell * acque fi mouea : 

E d ’ Auorio una Kfaue in me^o loro , 

Oli Am or jìarfi armato fi uedea . 

A pena a quella uifla , allbor foaue , 

Et hor sì amara 3 potè l ’ occhio al^arfi , 

Che in me far fentì piaga acerba egraue • 
'Allbor fi uide in Dea del mar cangiar fi , \ 

Quafi legno Troian , quell ’ alma Italie : 

E 7 mio ferito cor feco portar fi . 

J^aue i che teco porti i mieipenferi , 

E di me ferbi la piu uiua parte ; 

One mi fcorgi , ahi laffo s & in qual parte 
Mi fpwgì a uenti tempefiofi e feri ? 

Eia mai y che ’n quefio mar d ’ amor io /peri 
Scioglier in porto ancor per te le farte ? 

O pur ne l 'acque , dal mio pianto jparte , 
Haurò mai fempre i dì turbati e neri ? 
Dehtupietofabomaiuolgileuele ) 

* A piu dolci aure 3 a miei defir feconde , 
Semouer pomo te l’altrui querele : 

Ch ’a le mie notti il polo fi nafeonde : 

E par j che ’/ Sole a i giorni miei fi cele : 

E fon già fianco a fofiener quefl \ onde . 
t Quefia 
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QuefiaTfaue ,ond jlmorfiedeaigouemo 9 
Crudel nocchiero , la mia uitafcorge 
Tra mille [cogli : e tai martir mi porge ; 

Ch* a lo mio [campo uia quafi non [cerno • 

Di fritti egripenfieri un nembo interno 
Dal mio profondo pianto ognhor rifiorge : 
Che l * alma [confolata ben s * accorge , 

Che uuol colui , che fi a il mio mal eterno . 
Tfè tra Scilla 3 e Cariddi buoni mai fi dol[e ; 
Quant * io mi doglio tra paura , e freme : 
Così il mio fato 3 ela mia fella uolfe • 

Deh [e ’ndegna procella il cor mi preme 
Dal dì 3 ch *a [eguir te /’ alma fi uolfie ; 

» Ambo a buon porto Mmor ne forgi infime • 


j Quefie lacrime mie y(\uefii [off iri 
*Atti a fregar } & a mollir un fi tffio , 
Dourebbonpur intenerirui 3 ahi laffio , 
j Quel cor y ch ’è [ol cagion de miei martiri : 

Tfè perch *io pianga ogn y hor , e ogn * hor fofririy 
Moffie a ciò [ar pietà pur un fi ol paffio : t 
jLn'zi piu dura e fredda ognhor ui laffio : 

E pur crefce la fiamma a miei defiri . 

Certo naufragio mi minaccia il cielo : 

Se’nquellaTfiaue yond’attendea fallite , 

La mia freme fi rompe a me^o il corfio . 

E s [alfa gloria hauer il cor di gelo: * > 

Ma uero honordi corte fia 3 e uirtute , 
jld buom , che pera ; dar qualche foccorfo . 

Se 
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Se qual Natura , e'I del d 3 alma beltate 
V 3 adorna tutta , ui uefliffe ancora 
L 3 animo ignudo jimor d 3 alta pietate ; 
Oual cofa piu di uoi perfetta fora ? 
perdita è uojlra ; eh 3 empia crudeltate 
Vi furi quel , che tanto donna honora : 

Mio martir graue ;fe , perche fcacciate 
Sì bel pregio da uoi , conuien >ch 3 io mora •' 
Hor s 3 allungar la uita a me potete , 
jl uoi crefcer l ’ honor ; perche fi dura 
Contra il ben uotìro , e mia falute fete ? 
Mal ui fi dee così gentil figura ; 

S 3 ad un fol corfo a me l 3 alma togliete ■ 

Con quel , eh 3 a uoi sì chiara fama ofeura • 


Quando a quel dolce loco >Amor mi mena* 

Ou 3 a mia uoglia ui contemplo , e miro ; 

Da fe l 3 ani ma fcaccia ogni martir o : 

Che fenga uoi di duol ua fempre piena . 

Ma ragionar incominciate a pena > 

Che dolce mi ritorna ogni fofpiro : 

£ mentre u 3 odo , et in uoi gli occhi giro , 
T^pua gioia il cor tritio raffrena • 

Ch 3 al fuori de le foaui alte parole, . O 

Et al nouo (filendor di tal bellegga , 

•piacer ho , che gufar mai non fi fole . 

Di celetìe armonia s 3 ode dolcegga 
•Vie uofìri detti : e par il uifo un Sole 
jL chififar in uoi la uifta auegga « 


Quando 


y> Quando al balcond'm bel nono orienté 

Si mottra il Sol , ch’agli occhi miei fa giorno, 
T utto di rai d 'jlmor cinto dintorno 
Ter calor molto , e molto lume ardente ; 
Tanto inuaghir del fuojplendor fi fente 
Lo [guardo mio 3 eh * ipur a far mi torno 
TSlpuo Helitropio a quel bel uifo adorno > 

Da cui piegar non so le luci intente : 

Che mentre io 7 miro 3 quel bel lume chiaro 
T ragge afe’l cor , fi come chiodo fole 
Da legno trar pietra Indiana ardita . 

Così a quejlo d ’^fmor mofiro sì raro 
Farmi il deftino e la mia biella uole , 

Qual Clitia a Febo , et ferro a calamita • 

Quefia Ffaue 3 d ’auorio 3 e d’or contefia , 

Di cui piu bella Citherea non haue ; 

L * aere uicinfa chiaro 3 e'l mar foaue 3 
Ou ' ella dri'zga il corfo 3 oue l ’ arrefia : 

Jlura di bei penfieri intorno detta 
jLmor in chi la mira : e girar paue 
Dinanzi a lei uento noiofo e graue 3 
E di uili defir nebbia molefta . 

Chiara ogni ftella le fi feopre intorno : 

L * acqua intenta la mira : et l * aria crede 
Far fi beata perfo filarle apprefio . 
tAlei non lucefenon puro il giorno ; 

Egli elementi a prona 3 e 7 del fan fede 3 
Ch * ogni teforo in lei natura ha me fio . 

Solca 


Solca la Tratte mia , colma d dimore , 

; Mar sì quieto , et onda sì tranquilla ; 
Che d 'amoro fa uoglia in me sfamila 
J[ feguir [corta sì felice il core : 

Con lei Jicuro andrò dal falfo errore 
Di quefla uita ,edal ’ empia fauilla 
De ciechi affetti : che C ariddi , o Scilla 
Tfon temo , nè di caldo lito ardore . 
Che chi del uiuer fuo commette il corfo 
jlsì beato legno ; ir po fecuro 
Tra mille Mauri lidi , e mille I irti • 

C de perigli altrui fedel foccorfo : 

Tu fai fereno , e chiaro il del d ’ofcuro 
E porto il mar a chi benpo feguirti • . 
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Di sì bei lumi la mia Tfaue chiara , - 

OSipn men eh * \Argo fu in ciel s qui in terra fflende : 
E di fe mille cori arde et incende 
Con quella uifla sì foaue et cara . 

Solcar onde d ’Mmorper lei s ’ impara V > 

Dólci et quete : nè mar turbato offende 
C hi con sì bella [corta il camin prende : 

T^è mai per acqua ua di pianto amara • 

Sì uiue FI elle in sì begli occhi fanno , 

Et [non sì dolce quella bocca jpira ; 

? Ch ’aura , o lumi non ha piu cari * Amore • 

Mai uenti di [off ir f eco non uanno : > 

*ì$è mai copre quei raggi nebbia d ’ira , 

Felice chi ’n feguir la ha fermo il core • . 


Tu 


31 


£ ti j/l + l V(l wwkw 

Que bei exin d 'oro agli occhi miei contendi : 

£ del mio mal gioia , e diletto prendi : > 

'Ne que fio degli amanti ufo ejf ir fole . 

Se de mar tir d 'un , eh ' arda , a te non dole ; , ■ 

i/tnyi a tutta tua forila ognhor l 'offendi ; • 
Chi ha urà di te pietà ,fe mai t * accendi ; 

S 'jLmor in te ferbar giuflitia uole ? 

Sol per tua colpa la mia cara 'Naue r; 3 

Di rado feorgo ; eh' a quefl ' occhi cela k», 

Sì dolce uifla nebbia ofeura egraue • 

Mas 'ella al lito mio uolge la uela ; A • 0 

Sarà 7 mio flato ancor dolce e foaue ; 

E contra te depofta ogni querela* .a 

Somma honejlà, belleTga, e leggiadria 
Giunte in colei , eh 'io fola hoHoro in terra , 
Così in me fono hor di perpetua guerra ; 

Coni 'iui in pace jLmor le flrinfe pria ; 

Che mal s 'accorda con la fiamma mia ' 
il freddo affetto , che 'n fe chiude e ferra 
Quel uago uolto , che 7 mio cor atterra , 

D ‘ atti amorofi in dolce compagnia * 

£ come queflegratie un di faranno 
L euar al del con glorio fa uela , 

Qual frgo , quella Tratte > in eh 'ella uiue ; 
Così poneffe fine Jtmore al danno 
De la battaglia mia : che piu querela 
Fuor non trarrei per quefte faci uiue * 

*Amor j 
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i/itnur , irj ugruycnjicr nei ior mi leggi $ 

0 ue gli feri ni di tua propria mano ; . 

Ben uedi , come da un bel uifo bumano - i 

T ragge del uiuer mio l * alma le leggi : 

Nè fra mai , eh* altro amor mi fignoreggi: 

Sì m ’è quello feruir facile e piano : 

Nè d* altrui imperio è flato sì fo arano , 

Che la mia dolce feruità pareggi , 

Seguo una Naue per sì queto mare , 

Tu mi fei guida , o mia fomma uentura , 
Cbefolcar non fi pomo onde piu chiare . 
Tafcemi fra quefl 'acque gioia pura : 

E fol dimeni pretiofe e care , 

Oro i T^afir , perle , e rubini , ho cura . J 

Bella la mia nimica oltra mi fura 

Mi fi moflra crudel , quafr fuggendo : 

E, mentre per mirarla il guardo flendo ; 

Sì dolce et uago oggetto ella mi fura . 

Vofcia pentita , men f uperbd e dura ’ 

Torna a feoprir fi ancor quafi ridendo : 

Ma fe di riguardarla ardir riprendo ; 

Di nouo torfi agli occhi miei procura . • 

Come baleno d ’ alta nube rara 

Mille uolte fi cela , e feopre a un ’ bora , 
Mentre fiammeggia in uifla ardente e chiara; 
Coflei d ’ una fencflra hor dentro , horfora 
Lampeggia le ’nguifa sì fugace e cara 
Mille cori * e mill ’ alme arde , ennamora . 

D Mmor» 


t/imor jcvvmcu aurniLunjigiiujyijjv >■ - ~ T v. . " 

E frode tien fotto bel uolto afcofa ; 

Mi dipinfe madonna un dì pietofa : 

E confort ommi > e fpinfe agirle appreso • ' 

7 , c ' baitea polla ogni fperan^a in ejfo ; 

Mojfi , e con mente pur fcbiua e dubbiofa : 

E la trouai tra fior quafi penfofa 
Seder fi in atto burnii tutto e dimeffo • 
Manonsìtofloellamifcorfeallhora> 

Che con turbato uifo a me sì uolfe , 

Quafi ferpe calcata , e colma d * ira • 

Allbor mi uidi d’ ogni freme fora: 

E del mio troppo ardir l * alma sì dolfe : 

Ond ’ ancor del tuo inganno Amor foffira • 

Ahi 3 chi per guida de la uita mia 
In sì turbato mar mi doni Amore ? 

Ab y do u * bai tu ripoflo lo mio core , 

Che d * ogni mio contento mi defuia ? 

Tjaue non piu , qual fofli , dolce e pia , 

Ma di lagrime colma e di dolore , 

Albergo di martir , fcorta d * errore ; 

Ter te crudel non fo 3 dou io mi fi a . 

Cbe di sì folta nebbia bo cinto intorno 
Il mio feren 3 che lume alcun non fcerno : 
piu flellata bo notte s o chiaro giorno * 

0 fcuro nembo di timor eterno , 

Tregno di pianto } fa meco foggiorno : 
Eprimaueraiefìateamefonuerno • 
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Se la mia uita in uoi uiuer uedete ; 

E de uoflri occhi bei dal lume fan to 
Trar quefi * alma lo (pirto accefo tanto ; 

4 Perche la uifla lor toltogli hauete ? 

Se l * empio uoflro fdegno nonfpegnete ; 
Vedrete toflo dijlillarmi in pianto : 

E forfè un dì ut doler à altrettanto , 

Quanto fenica cagion morto m * haurete • 
Ch ' ancor ui deflera nel petto dimore , 

Benché tardi per me , qualche pen fero 
De lamia fede , e del mio lungo ardore : 

E così morto ancor uederuijpero 

Qualche lagrima ufcirdagli occhi fore : 
Tenuta in uan d ’ un cor sì acerbo e fero • 

Dolce mia.uita , e fiera morte mia » 

Che l *una ,e l * altra in uoi ripofe dimore , 
Mentre pi * aprepietate , e chiude il core » 

E ui dimoflra a me crudele , e pia ; 

Se non fapete , in quale flato fila 
Da quel dì tri fio , ond y io mi uidifore 
D 'ogni mio ben , non mia colpa , od errore > 
Ma fol per uoflra crudeltà natia ; 

Mirate in meigo l * alma s che fi lagna 
Di uoi y d ’Mmor : e uederete , come 
Interno pianto ogni) or mi laua e bagna • 
yoppo ajpro laccio fan sì care chiome : 

ir che pur fempre e giorno e notte i piagna 
i+e mie fiere fuenturey e 7 uoflro nome , 


Quel laccio d ' oro , onde colui m ’auinft , 

Ch * ad altro già legar non mi potea ; 
Difcioglier tenta hor uoglia ingiufta e rea : 
TvTé mira , ch ’ei troppo al mio cor lo fìrinfe • 
Jjpn potrà 7 nodo , di ch 'jlmor mi cinfe , 
Romper mai [degno , o miaterreflredea : 
•pn è sì fero penfter uenir deuca 
jL chife flejfa nel mio cor depinfe ; 

0 deucte concordi ambo laffarmi ; 

Quando concordi a prendermi uenifie , 

0 non tenermi V un ,l 'altro [cacciarmi . 
jtmbo ad un tempo [olo 7 cor m aprifle : 

•preda comune fon de le uoflr armi: 

Le uoflre leggi [oprarne fon mitte. 

Dunque quefto mio cor > quefla mia uita » 

Che pur dolce ui fu ; cruda /predate ? 
Dunque a colui sì grane ingiuria fate ; 
lAcutfojle sì cara , e sì gradita ? 

Perche quefl' alma mia fianca e fmarrita 
Crudele del proprio albergo fuo [cacciate* 
Perciò altra fianca al uoflro cor bramate ? 
jLh come ogni mia jpeme è già tradita • 

Me n * andrò lajfo , afflitto , peregrino 9 

Spinto dal mio bel nido : in uan cercando • 
altrui mercè del fero mio dejìino . 

Ma uoi qual fcruo haurete mai 9 ch amando 
S ’al'zi in metto di fede a me uicino ? 

E pur d ’ ogni mio ben fon po fio in bando . 


Il 


Il cor ritorna a quel pen fiero ardente , 

Che’ n meigo l 'alma già mi pofe dimore ' 
Confi ferme radici ; eh * indi fore 
Tronfia chi trarnel piu fia maipojfente : 

Et ella a danni fuoi propri confente : 

Di quel credendo ornarfi, onde fi more 3 
Qual torchio accefo , che per quell ’ ardore , 
Che lo confuma, appar chiaro e lucente • 

Così d ’ amara luce ardendo fplende 
Dietro una J^ane , che tra mille ficogli 
Terfol tioftro martiro ileamin prende • 
potè il uento de fuoi fieri orgogli 
Spegner quel foco piu ognhor faccende : 

E par j che a piu infiammar fi, l * alma inuogli . 

T ri fio petifier,che con fumando uai 

Quell ’ , onde uiuo ( ohimè ) con troppa pena ; 
Chi dietro a tuoi uefligi bora mi mena , 

Che maggior guerra , e piu crudel mi fai ? 

O farà per pietate <Amor giamai , 

Che rotta , o fciolta fia quella catena , 

Che 7 cor teco mi trahe per uia , ripiena 
Di continui fiorir , di lunghi guai ? 

O fia alcun tempo , eh * io non ami ; onero 
*Ami ,fe debbo amar , con mcn rea forte ; 

E troni al mio camin miglior fentero ; 

O che toflo a troncar uenga la morte 
Lo fiame , che a me fila il defiin fero : 

Efiano l 'boxe ? e le mie pene corte . 

D 3 QueH'alma , 
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Quefl ' alma , orni 'io mi moùo y e jfiiro ; Ornare , • 

Jf/wd no« è , ma nera fiamma ardente : 

E queflo cor y owd 'ella uiue y e fente ; 

Cor piu non è' y ma folfoa quell ' ardore : 

Efe l ' anima è foco , et efca il core ; 

Son fauille i penfteri , ond 'io fouente 

Cibo miniflro con l ' afflitta mente , 

Già noua falamandra , al mio dolore • 

Come ciò fia ; non fo : ma per le uene 

Bjui di fottìi foco correr fai: 

Ch 'unafol d 'effe pur fangue non tene • 

Efe già tutto agli amoro fi rai 

Son efca 3 et folfo ; nè quejl 'affare pene , 

' jqè 'jpegner queflo incendio i fiero mai. 

Terche nebbia di fdegno hor mi contende 
. De la mia ‘TSfaue la fuperba uifia ? 

Terche sì rea procella hor mi contrifla ? ' 

Ter eh' ella da me lunge il camin prende ? 
Terche queflo penfier dì } e notte feende 
In me piu fiero; e fede al mondo acquili a , 
Ch 'alma nonfugiamai qua giu fi trifla » 

Efè men giallo dolor cor altro offende ? 

Eia mai , ch 'io ueggia un dì fereno il cielo ì 
Zaffo y noi credo : « crude tempefte 
Dal mio tranquillo marforger cono fio. 

Deh per pietà fi fquarci il mortai uelo , 

Che tien quejl 'alma auinta z accio ch'io refi' 
Fuor di quejl ' onde y edi quejl ' aere fofeo . - 


'ì^onpoteail del trouar piu acuto flralt » ; 

Ter far un In fanabile ferita : 

'bfè ueleno altro y a fiegner la mia uita , 
Totea quel colpo far apien mortale . 

In me lo [degno di madonna è tale , ; , 

Che m * apre il core y e ua per uia jpedita 
trouar l 1 alma trilla : che fmarrita 
Ter fuo tofco fuggir difpiega l y ale . 
jqè sì fanciul tra fior la fcrpe abhorre y > 
Qual horfi-eda la tocca y incauto errando ; 
Com ' ella il ghiaccio di quel reo p enfi ero: 
Masìueloceinmeggoalcorlecorre y 3 

Che morta ne rimari de fi énfi in bando : 

Et io nè '11 tutto uiuo allhor y nè pero » • , < ■ ■ 

Hor che graue madonna in letto giace y 
• Seco ancor giace la miglior mia parte : 

E fento confumarmi a parte a parte ■ 

Da quell 'ardente febre > che la sface , 

Se non impetro *Amor dal fuo mal pace ; z 

*Klpn giouerà , per rifanarmi altr 'arte : 

T{è trarpoffo rimedio d 'altra parte : . 

Ch ' ogni conforto fenga lei mi (piace , 

Seco languir mi gioua : et è ben degno y 

Che'l mio cor y che'n lei uiue ; ilfi'uo mal finta ; 
E con la uita fua corra ad un figno • 

E fepur uuole il del y c' bora fia fienta 
Quefta , del uiuer mio filo fojlegno ; 
jLlmen fenili mio fin ciò non confenta . . 
n D 4 Dolce 


Dolce de la mia mente e caro obbietto , 
Tura quell ' occhi hor di uedere è dato 
Quel , eh 'al penfier giamai non è celato > 
Ituoflro ungo e gratiofo affretto : 

*Amor mi leua a tanto alto diletto , 

Qual bor ui miro y che d ' amante fiato 
'EJon è fi lieto a pien , nè jz beato > 

Ch 'a paragon del mio non fia imperfetto , 
Ch 'io [copro tutto il bello in noi raccolto » 
Che piu diletta , e piace m quella uita : 
Mentre fermo le luci al uotlro uolto • 

O fola de defir miei calamita , 

Deh non uogliate , che fiffreffo tolto 
Mi fia ueder quel bel x ch'al del m ’ imita 

Sì duro è 7 corfo de la uita mia , 

Et io sì fianco di feguirti dimore , 

Che fe non è chi tempri il mio dolore ; 
Temo , che 7 mio uiaggio al fin non fia : 
Sento i meffi di morte ejfer in uia ;• 

£ l 'alma , che contenta homai fen more ; 
Ter piu tofio incontrarli , efee di fi ore : 

E tfenol uieti ; a [eco andar s 'inula . 

Ofa , che la mia 7 \ \aue il camin uolga 
„ A piu tranquilla firada ; o tu confenti 3 
Che lieto in grembo a morte io mi racco 
Quefia il porto fard de miei tormenti : 
Tofcia che 'l mio defiin par x che mi tolga 
Il nauigar con men turbati uenti * 


Così grane è 7 martir y laffo , e 7 tomento , 41 
Cfre li/ fchemirlo homai non ho piuforga : 
mi naie alternar di poggia ,od ’orga : 

Che mi per cote, ouunque io uada , il uento . , 

Quando piu (pero il porto , e 'ntrarui tento ; 

Ecco nona procella , che mi sforma : 

E la fortuna , e 7 mar crudel rinforza : 

Tal che non fo , com ’io non fia già jpento . 

Ma tu beata K(aue , che mifcorgi ?, 

Tra quefle onde amariffime d 'Amore ; * 

Tercbe qualche foccorfo a me non porgi ? 

Se la tempejla ognhor crefce ; e 7 udore ^ 
Manca di fojlenerla ; non t \ accorgi 3 
Che poco lunge andar po fatuo il core ? 

Moflrifi pur di nebbia il del uelato: 

Et ogni lume a gli occhi miei fi cele: • j 

E fia fortuna ogn *bor uer me crudele : 

E’imar de miei defirfempre turbato. : ; 1 

Solchi queft * onde con la morte alato : 

Et h abbia ognhor cagion d * alte querele : . 

Ch * io fempre feguirò con burnii uele 
La Tfaue , che per feorta Amor m * badato . 
fia mai , che tempefla , o fieri uenti 
D 'auuerfo fato torcan punto il eorfo 
Del mio uoler da sì beato legno . : ■ - ; 

T{èfia yche'l nodo mai ffegge 9 o rallenti , 

Ond *io fon feco auinto > altroché 7 morjb 
Di lei , che qua giu rompe ogni ritegno . 

% <s& 


Fugge la Tfaue mia con uela piena 
Di uento a miei defir contrario troppo : 

Et io laffo j com ’buomo infermo e %oppO » 

L ei fegtiir pojfo di lontano a pena : 

Ma il cor , cui impedimento non affrena ; 

Dietro le corre piu che di galoppo : 

E d ’ odio j o gelo fia non teme intoppo : 

Che ’n altrui petto il mio dolce auuelena. 
Scoglio infelice , c ’berba tal produci , A 

Cb ’ attofca chi s *appreffa unqua al tuo lito , 
Deferto d * ogni ben , colmo di doglia ; 

Ben chiuder puoi la firada a quelle luci ; 

Del loro oggetto: ma a lo cor (fedito 
D * ogni nodo , chi fia > cìkI corfo toglia ? 

jtpri le luci bomai V:. 

Da fonno sì profondo 
Occhio del cielo 3 e lume de mortali: 

T u coi lucenti r ai > 

Defti fola nel mondo 

idi * opre lor douutegli animali ; 

Et hor bai tinte Vali 
, In Le thè a tuoi dcjlrieri : 

E fonnaccbiofo , e lento , 
j Óuaft a dormir intento , 

Torni a gli antichi ufati tuoifentieri > 

Tutto di nebbia cinto , » A 

E difofco color nel uifo tinto • 

Vermiglio non fi uede 

Far 


Far piu ne l * alba il cielo : 

Tfè chi piu l * aria intorno intorno indori 
Tiu l * aurora non ricde 
•^Sparger dal bel uelo 
Candide rofe y e bei purpurei fiori: 

E di gran [patio fori 

Sei già da l 'oriente , \ : y\ 

C * huom del dì non s * accorge : 

'Sì poco lume porge 

Il lume tuo 3 che d ' ogni lume è fonte : 

Et egual luce nera 

xAl mezzogiorno jplende y et ala fera • 
Tiu non fi uede algarfi * 

Il carro a poco a poco 

Ter molti raggi , e molto lume ardente 

Tjè i tuoi deftrier leuarfi : 

E cinti del bel foco 

Da le nari fpirar fiamma lucente • 

hìa da l * Orto al Tónente 

Lajfi } che nebbia ofeura — " 

.Al tuo splendente raggio 

Faccia sì ejprejfo oltraggio : 

E neghittoso a ciò non poni cura : 

E non ti pefa , e dole 
Di tanti danni y e tante ingiurie o Sole • 
Erompi col lume acuto , < 

E co i bei rai uibranti 
Di coti folta nebbia il uelo forte: 
Tfonlaffar y che perduto 


Ter eh ’ei ti ftia dauanti , 

Sia ' l chiaro pregio a le tue luci accorte . • 

.Apri qua giu le porte 3 

Onde chiaro (plendore • 

JL gli occhi noftri puffi 4 * • 

Con non uedutipajjì: 

Che col tuo chiudergli occhi ogniocchio more . 

Tlpn tener piu fepolto 

Quel , eh 'al tuo dipartir fempre n 'è tolto . 

Sì poi uedrai ne prati 

Ogni fior ogni herbetta : \ 

Surger ad adorar il tuo bel lume : % * 

E gli arbor piu eleuati 
Chinar le cime in fretta 
A reuerirti fuori 'ogni coflume : 

E con tremanti piume 

Deflarfi per le fronde 

jl [aiutar il giorno 

Gli augelli dognintorno 

Con note a proua nuli' altre feconde : 

E tutti gli elementi 

xA mirar il tuo.uifò effer intenti • v < 

E quel eh 'i piu de fio 

Qua giu d * ogni altra uifla , & 

Ti fi J coprirà innanzi un bel te foro : : \ \ 

Che uedrai l 'idol mio , - : 

Ou ' ogni ben s * acquifla 3 
Sparger a. tuoi be rai le chiome d ’ oro : 
del tuo amato alloro 

\A Tonde 


1* onde di T eneo 45 

Clamai furoi capelli 

0 sì biondi ,osì belli : ^ 

£ pur quel nodo te legar poteo • 

Uè piu bel laccio mira • 

tAmor per tutto , ou ’ei s ’auolge , egira • 

Indi uedrai, fi come , 

Et è miraeoi nouo , 

jL la prefenya lor tutto riaccendo : 

Che da fi bionde chiome , ' 

Ou’ogni dolce trouo , .* 

j Quaji efea da criflallo , il foco prendo : 
Mentre a mirarle attendo • 

Che quando in lor fi ferma 
il tuo raggio infiammato j 
lui entro raddoppiato 

Saglie con maggior for^a a l * alma inferma » 
£ così a dramma a dramma 
Dolcemente la cangia in foco, en fiamma , 
•prega Canyon , c ’b ornai da celefti archi 
Il Sole , aprendogli occhi , 
x L ’ufato lume a noi udoce fiocchi . 
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Viua mia T$aue , e dolce e cara jpeme 
De l 'amorofo mio guadagno certo ; 

Terche a sì degno albergo eguale il merto 
'Ffon ueggio , offrimi il cor l 'anima teme : 
Ma s *ei non folca quello mar inferne 

Con udì , fin 7 fuo camin dubbio et incerto : 
Che ben poca tempejla a poco effetto 
Sommerge il legno , ouer fra fcogli il preme . 
Leggiera [orna a così falda Tsfaue 

E" un cor, befiche di %elo , efefta carco : 

Ch* è lieue pefo amor , non falmagraue • 

E feper uai quefl ' onde accefe io uarco ; 

Dir affi ancor , uoflra mercè , c *buom baue 
Scorfo d * un nono Flegetonte il uarco . 

Stelle lucenti , fi elle , 

Ch *a felle neramente 

Occhi leggiadri ajfomigliar uipoffo , 

Come la fufo quelle 

Son le patti piu belle 

Di chi l ' Occafo abbraccia , e l ’ Oriente ; 

D ’ un piccol ciel d ' ogni imperfetto fcofjo 
Così fete ancor uoi 

Il piu uago , e 7 piu bel pregio tra noi • 

3^ qui 'n terra da loro 
Cotanti influffi manda 
Col lume ardente infieme il moto eterno , 

Che da quei raggi d'oro, 

Ch. 'io tanto amo , et honoro , 

Maggior 


* 


Maggior uirtn a amur hvh • 

£ 'n mevgo tipetto , arv^i nel cor interno 
I dolci uoftrigiri 
Deftan mille foaui alti defiri • 

T^on tien in fe colore 

Voflra uirtà uiftua: . 5 

£ pur ogni color in terra fcorge : 

Com 3 anco lo fplendore 
De la j Iella maggiore 
Sen^a color ogni color auuiua : 

£ come il lume a tutto il cielo ei porge ; 

Così per uoilaluce 
De l 3 intelletto in noi piu chiara luce • 
Benché fola non fia 
Di uoi quefta uirtude > 

Ch* ogni altro occhio mortai purquejlo uale 
Ma qual altro occhio inuia 
Luce sì dolce e pia 

In noi con fiamme così ardenti e crude ? 

£ pur caldo d 3 Umor mai non u 3 affale : 

E quel j che non hauete , 

Talhor con danno loro altrui porgete* 

£ quefto è , chepaffando 
La uoftra luce pura 

Ver le faci , eh 3 intorno Umor riaccende j 
Calor indi acquiflando > 

Vien ogrihor infiammando j . 

Chi d 3 appreffo mirar ui safficura : 

Così anco il Sol dal foco il foco prende : 


jfc l raggi acceji tuicmru 
^Ardefenga calor del mondo il centro • 

Com'occhio egli è del cielo , 

Onde l * alma deimondo 

Moflra le fue uirtà quante elle fono; 

Sìnelbelterren uelo • X V*. 

jld alto e nobil ‘gelo 

Setefeneftrc noi del cor profondo : 

Quindi flirto diurno a noi fa dono 
Di così gentil opre. 

Che del cielo il ualor quagiuftfcopre . 

E quanto è di diurno 
Tra gli ardori cele fi , 

Di tutto è la fembianga in uoi nafcofa : 

Traggono il lor dejlino 

Dal uoft ro pellegrino 

Lume queiii occhi mieifolin uoi defi: 

Ma cofa ancora è piu merauiglioft 

Che in me ben jpejj o fate 

Autunno , uerno , primauera , e fate . 

Il girar fi del Sole .• 

jl noi lontano , eprejfo , 

Hor caldo, horgelo, bar fiori,hor frutti face : 
Defanoinme uiole 
Le uoflri luci fole. 

Qual hor ui miro ; e penfier fanti jpeffo : 
Ghiaccio , onde tremo ; e foco , che mi sface 
S 'io fon da uoi diuifo , 

Hor mi fa rojfo , hor fa pallido il uifo . 
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Sfumai ucaerji poti: , 

Occhi lucenti e chiari , 

Quanto in uoi fia uirtù , quanto in me foco : 
jqè le cele fi rote 
Tra felle erranti , e immote 
Mipotean lumi dar di uoi piu cari . 

E fe in me ui fermate , benché poco , 

Huom non è sì beato 3 

Ch 'io non l ' haggia per nulla in quello Slato . 
Così fiate il mio polo occhi beati ; 

Come quefa mia ulta 
* 4 uoi fa femprefifi'a calamita • 


j Quefli fon pur que begli occhi foaui , 

Mi cui lume ardo, e non ne ebeggio aita : 
Ouefo è quel uolto pur, che di mia uita 
Volge a fue uoglie Mmor ambe le cbiaui. 
Da quelli i colpi tuoi pungenti e graui 
Mi fero in me?gp a l ' alma ampia ferita: 
Fu fattola lor fede ella tradita : 

Che di minor beltà non ti fidaui • 

Ma chi fecur non fi faria tenuto 
Da fi bel uifo ? da fi bella luce ? 

Chi tanto inganno hauriagiamai creduto ? 
Dunque incauto mirando huom fi conduce 
jli ceppi ; e chi deuea pre fargli aiuto , 

Si face al 'altrui froda e feorta e duce ? 


Si 


Qualhor mi fcorge a rimirarvi A more ; 

C 'bauer dourefìe meri fuperbo il core : 

E* l guardo armato men d ' altero [degno . 

D * una sì ferma e flabil fede è indegno 

Sì lungo orgoglio : e non potca 7 mio ardore 
Bjtrouar forfè guiderdon minore : 

Ma così uà chi tira a falfo fegno . 

Tfon è gemma ogni pietra , eh ' oro chiuda : 

T ofeo tali) or uafo d 'argento [erba : 

Come bel uifo ancor voglia empia e cruda • 

Ter uoi vedete la mia vita acerba 
Tiegarji al fine : e pur di pietà nuda 
La confumate qtiaft frutto in berba • 

Odo le uoHre dolci alte parole 3 

Tsfè 7 bel uifo però da me uien [corto : 

Odo bora il [non del parlar dolce accorto : 
lyè ni veggio però chiaro mio Sole . 

Tercbe la uofira crudeltate bor noie 
In quefìa guifa tormentarmi a torto ? 
Tercbe tenermi afeofo il mio conforto ; 

Ter poi farmi pentirle voci fole 1 

E fe quefii occhi pur tener volete 

X auto digiuni del miglior fuo obbietto ; 
Tercb 'a l 'orecchie poi cortefe fete ? 

Torgepena talbor ben imperfetto . 
lo per me 7 provo : e uoi forfè 7 fapete : 

Ma 7 mio martir ui dè portar diletto . 
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Viuo alabaflro , e rofe , onde quel foco 
Tslafce , che m ’ arde il cor joauemente ; 
Occhi leggiadri , a cui , s ’io fon prefente , 
Mi strugge alta dolceg^a a poco a poco ; 

Di chiedervi mercede io già fon roco : 

E la pietà , eh ’ è ’n noi forda ; confente 
In me^go al mio gioir fiamma sì ardente ; 
Che a lo mio [campo homai non ho piu loco. 

Vedete pur , c ho ne la fronte fritto 
De miei defir l * hifloria : ne m 'appaga , 
Che’l rimirami non mi fia interditto . 

Medicina maggior a la mia piaga 

& d ’huopo y per fanarla : et è ben dritto » 
Che mi rifaldi il cor chi lo m * impiaga , 

Ter eh e mia Tfaue , e guida mia gradita , 

Tra così fieri f cogli hor mi feorgete ; 

Se qualche tempo pur moflrato hauete 
Voler dar porto a l ’ alma mia fmarrita ? 

Se u 'amo piu che la mia fi e ff a ulta ; 

Ter eh e così crudel laffo mi fete ? _ v 

Se non cangiate ttil ; toflo uedrete 
La uoflra fiera uoglia in me finita . 

Deh non uogliate piu 3 eh *aura di fdegno 
M d odio uolga il corfo di pictadc : 

"Se l ’ amor mio n ’è in qualche parte degno . 

Con la jperan-ga la mia uita cade : 

T{è foflenerla può for?a d ’ ingegno : 

Ch * ad ambo è morte uoflra crudeltade . 

£ i Tim- 


Tangente ajpro penfier mi fla nel core 
Sì fiffo s che non poffo indi /< cacciarlo : 

'Ejè così fora ueccbio legno tarlo , 

Com ’ei mi rode , e pur tua colpa Amore 9 

Tercbe le mie dolcezze jpingifore 

Del cor 3 per fol di doglia albergo farlo ? 
Tofcia che quanto peti fo 3 e quant *io parlo $ 
E' fol d 'ira , di fdegno , e di dolore . 

Ter te quel uerme , cb 'a la mia (peran^a 
godendo le radici, mi confuma ; 

Si nutre : e dal tuo bumor la uita fugge . 

Ter te s 'ha fatto ei del mìo core fianca * 

0 mi fi prejìi un dì da uolar piuma : 

Ter fuggir da coftui, cb ’ogn ’bor mi firugge. 

Seguir con opinata ingorda uoglia 

Vna , che fugge ogn 'bor colma di fdegno ; 
Amar un cor , ebe d * odio e d 'ira pregno 
Apiu franarmi ogn * bor s accede, e unoglia; 

Cercar ì! 'una feruir , ebe pur mi Jpoglia 
Di libertà , di uita ; e farmi un fegno 
Ad ogni empia fortuna , benché indegno , 
Tur che chi 7 cor mi tiranneggia , il uoglia ; 

altrui pregiar , e tener uil me fi e jfo 

Oltre ogni legge , oltre ogni human coflume : 
E dar mia uita a chi l ' ancide jpejfo ; 

Piera J^aue feguircon prefie piume 
T ra fcogli ; ou 'ogni mal fi uede efprejfo ; 
Ouefto è ’n tutto ejfer priuo d ' ogni lume . 

Ben 


Benpriuo fon in tutto d'ogni lume , 

"Poi ch’ai mio benjlmor m’ha chiufogli occhi: 
Perche tra qttefla nia fpeflo trabocchi 
De le lagrime mie nel largo fiume • 

Fiera madonna oltr ’ogni human coflume 
Par che tai colpi in me di [degno [cocchi » 

Ch ’ altro martir non è , che sì mi tocchi 
Di mille , acciò piu tri fio i mi con fumé . 

7s[è uederpoffo, onde fchermir quell ’ira , 

Che nel fuo petto ardendo , in me difirugge 
Quanti dolci penfìeri *Amor mi {pira . 

Quella l ’humor d ’ogni mio ben fi / ugge : 

Piè per mia colpa , ahi laffo , ella s ’ adira : 
Ma rado il fuo deflin crudel huomfugge • 

Merlo gentil y che con sì uaghe piume 
Di leggiadri penfier ten uai uolando 
Hor f òpra un uerde colle ^ or lungo un fiume» 
I tuoi beati amor dolce cantando ; 

T u di rete mondana hai pofto in bando 
Ogni timor : nè ti po reo coflume , 

0 trillo affetto inuefear l ’ali : quando 
Miri 3 per ciò fuggir , c eie fle lume . 

felice augel > che fol tra fiori e fronde 
T en noli con le Gratie , e con gli * Amori , 
Mouendo il canto al fiuon de le roch ’onde . 

Ceda pur Filomena i primi honori : 

Ch ’al tuo garrir foaue fon feconde 
E le piu pure noci »ele migliori . 

£ 3 Mentire 
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Mentre fufcel con sì profonda uena 
Dejli d * alta facondia e frutti , e fiori , 

Che infcgno eterno de tuoi fammi honori 
Fan di lor fempre ogni tua fa onda piena ; 
Con l "onde tue ne fai l * aria ferena : 

E col rigar di qtte foaui humori 
1 bei campi Tofcani immolli 3 e ’nfìori 
Già quafi feccbi , o coltiuati a pena • 
Offici d * eloquenti > o chiaro fonte. 

Da cui deriuan sì purgati inchioflri , 

Ch "ad ogn ’bor bagneranno il facro monte ; 
Tu col camin tuo uago a noi dimoflri , 

Ter qual fantiero a la uirtù fi monte. 

Cara e fidata fcortaagli errornofìri . 

+rfrgo felice ,c’bora in cielo falendi 
l{icca di sì bei lumi ; 

E tante flelle intorno intorno accendi ; 

M entre piu quoti mari , e piu bei fiumi 
T en uai falcando y ale mie note attendi : 
Gitta l 'ancora h ornai 3 le uele frena 
Tietofa al fuon de la mia grane pena • 

Deh il cor fa a quefle noci bora fermate 
Lumi lucenti e chiari , 

Che si beata TJaue adorna fate : 

Voi purfendejìe empi turbati mari: 

. E uoi tcmefle amare onde faictate : 

E come bora fon io } uoi folte ancora 
\ In dubbia etempeHofa uia talhora • 


Ma 
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Ma 7 uoflro mal , com ’io , mai non fentifle 
Jlllbor , che fecco legno 
Il fentkr primo a jìrani lidi apri fi e : 

Et i ’hauendo di pianto l 'aere pregno. 

Et empie nubi in me di dolor mille , 

Sento lacrudel pioggia, c ’bor mi fiede : 

'nme corre il mar tir con lento piede • 
Deh guardate ilfentier , ond ’ io no errando 
Con mille morti a lato , 

Dietro KJaue crudel l ' acque folcando : 

Già per feguirla in troppo lieto flato , 

Et bor d ' ogni diletto pollo in bando • 

Mirate fiogli , eh 'ira , etgelofla 
Ergono a danni de la uitamia . 

Mirate 't^auc , che fuperba corre 
Ter l 'amorofo mare , 

Oue già piacque al cielo il mio cor porre • 
Mirate l 'aria pura , e l ' onde chiare , 

Cbc nebbia , o uento mai non lepo torre . 
Mirate la tempefla , che in me forge, 

M entra feguirla ^Amor niinuoglìa,e feorge . 
Già d ' ogni mio defir {piegai le uele 
Diret ro a lei felice 

Ter acqua dolce piu che 7 latte , o 7 mele : 
Horde le mie fperange la radice 
Mi mofira flutti, ohimè , d ' ajfentio , e fele : 
T urbate ho l ’ onde , e fpento il mio fereno : 

Et io fon di timor , di doglia pieno . 

Com ’ejfer potè , o fot mio albergo nero , 

V. a Ma 
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Ma troppo crudo , ahi laffo , 

C *babbia uolto a martiri il mio fentiero ; . 

Se da te mai non uolft orma , nè paffo , 

torft ad altro oggetto unqua il penfiero ? 
Se’l cor ti diedi , e diedi la mia uita > 

Terche la lafci hor fen^a te fmarrita ? 

Ou *è quel porto sì fecuro , e lieto , 

Ou ’indriggar moflraui -n 

I comun cor fi per camin sì queto ? - ; 

V fonie noti chiare ,e idi foaui , \ 

Ond * io t ’aperfi ognipenfier fecreto ? 

Fofche nubi et amare , et fieri uenti 
Le mie fperan^e > e i miei piaceri han fi) enti » 
Terche [degno leggi er, leggier foretto 
T^èlamiauelafpira, 

Troppo contrari uenti al mio diletto ? 
Lfiergid nido non dourebbe d * ira * > 

Vnsì leggiadro et ualorofo petto : - < 

così ricca Tratte > e così bella , 

Leuria merce portar sì uile 9 et fella ? v 

In che u * offe fi , o cruda mia fuentura , 

Che noi uogliate fempre 
Darmi nono dolor y noua paura? 

E pure in così trifi e amare tempre 
D * altro mai che d * amarui non ho cura : 

Et amo la cagion de la mia morte . 

*Ahi fierdejìino , ahi dolor ofa forte» 

T^on poteano gli altrui gelofi [cogli 
Eromper ilbreue corfo 
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De miei piacer con lunghi afpri cordogli , 

Che ’/ uojìro [degno ancor contra m ’è corfo » 
Ter eh e d * ogni falute a pien mijpogli ? 

Così fei fiera F^aue , albergo > e guida 
c/f chi in te la fua ulta , e'I tuo cor fida. \ 

Che piu debbo fperar , o fato auerfo , 

Crudel deftino ingiuflo > 

Se *n tofeo ogni mio dolce è già conuerfo ? 

£ quanto il mertomen , piu amaro il gufo ? , 
Deh [offe almen quel primo dì fommerfo 3 
Ch * di' dmorofo pelago sì audace 
Commifi ogni mio bene > ogni mia pace • \ 

Ha mai , eh *io ueggia men turbato il cielo v • 
*A mie uoglie; e fortuna 
Totemica con men graue , e fero telo ? 

Far affi chiara mai l ’ acqua 3 c * hor bruna ^ 

Da nembi m * empie di timor , e gelo ? # 

£ uoipiu cruda in me , che tigre 3 od angue , 

Vi uedrete mai fatia del mio [angue ? 
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Chiara fiamma 3 che 7 cor noutìlam ente 
t/l bei p enfi er d 'jlmor m ' accendi et defti ; 

E mentre l ’ ardi sì foauemente s 
'Non ha co fa qua gin , che mi molefli ; 

Quegli ofcuripenfier noiofi , e mefii , 

Che turban lo mio fiato affai finente ; — ' - 
tAl tuo chiaro apparir ueloci eprefii ' > 
Sono a lafciar la tempefiofa mente • « • * 

Chi uidepiu he raggi in terra inai ? A 

Chi di piu dolce foco efea po farmi , ' \ 'Wg£ 
Ond'auampa piacer filo et defio ? 

M i fembra uil quanto già bel flimai : ì 

Vaga et gentil fol qttefta luce parmi : -vi 

Sol quella e gioia : e noi fola defio • 

* ^ ° ** \\ ■'i r ftnT/T^ » 

• > V. - l - c o . J ^ JUUJ 

• < « 

0 , d ’ogw/ »M0 id mercede , • ‘ • <. 

JOonna d 'ogni uirtiì y d * ogni beìtade > ■ • : 

N? la cui uerde ancor tenera etade 
Saper maturo , e bontà ferma huom uede ; 

Di que begli occhi ho fatto al mio cor fede > 

Oue filgratia alberga et honefiade : 

Ne fdegni la natia uofira humiltade 
tHoftesì baffo , mapien d 'alta fede . 

In quel bel lume yfalamandra uera , 
tArder lo uederete , e gir pafeendo 
I defìrcafii di que raggi fanti : 

Et ei dal foco fuo col tempo fiera > 

Chiunque il mirerà , gir accendendo 
Del ualor uoflro 3 e uofiri pregi tanti • 

Sereni 
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Sereni occhi lucenti , alme parole , i 

Che sì alto fonate, e njplemiete: •» k 

£ uiuo foco , et armonia fbargete y . 

Tilt eh ’ alto [uovo , e luce altra non fole ; 

Quanto non uederhora , e udirmi duole 
Quel Jpfcndor chiaro , e quelle noci liete : 

Se col dir foto , e col guardar folete 
Dar a gli angeli il canto , el lume al Sole . 

Dolci a quelli occhi , a quefie orecchie obbietti 
Soaui , ond ' ogn *hor fente, e mira il core 
Gli ardorpiu uaghi , e i piu dolci concenti ; 

Da noi tal fiamma nafee , e tai concetti , 

Che'quanto io detto , e feorgo mai d ’ dimore, 
'Nafte da uojlri rai , da uoìlri accenti • 


None belleoge , angelici coflumi , 

Honejla leggiadria , parlar foaue. 
Dolci atti e cari , uago fguardo egraue 
£ duo fanti celefii ardenti lumi, 
tArder contento , per c ’buomfi confimi ; 
tAchi lo jlrugge dar del cor la chiane ; 
Ricercar quel , che di trottar fi paue ; 

£ da gli occhi di pianto trar duo fiumi ; 
Cafte accogliente, grati rifi, e cenni , 

£ ragionar con gli occhi i fuoi definì ; 
Languir , e rifiorar fi a poco a poco ; 
£ar , che di bei penfieri il cors ' impenni ; 
£ fcriuer ne la fronte i fuoi martiri ; 
Son le mie gioie ,erefcadd mio foco 
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Trima porre in oblio potrò me fiefio 3 
Che 7 uago ardor di quei bei lumi chiari : 
tAllbor di uoi non haurò il cor imprejjo 3 
Ch * a me medefmo ufeir di mente impari 
Benché ogni cura ho di me in Lethe me fio 
Dal d , ch *io fcorji i be uoflr * occhi cari : 
Sol di uoi penfo , o fiaui lunge , o prefio : 
Così i noftri penfier fojfero pari . 

Sola mi fete ne la mente ogn 'bora : 

. 1 ut entro leggo ogni parola uoflra : 

Ogn * atto ini è raccolto , ogni fofpiro • 
Sperar piu dolce alcun non innamora : 
altrui piu cari detti », Amor non mofira : 
T^è piu bella pittura altroue io miro . 

Se beltà , fe ualor , che piu s * ammira 
In nobil Donna 3 appagar deue un core ; 
Chi uiuepiu di me contento dimore , 

Ch* ogììi eccellenza nel mio Sol fi mira ? 
Quanto il mar cinge , e quanto Vhebogira , 
*Non ha Donnapiu degna d ’ ogni bonore 
Ch* ancor degli anni fuoi fu * l primo fiore 
T ien quanto il del qua giu di bel ne (pira 
*}S(on fono gli occhi fuoi lumi mortali 3 
Ma ben celefli : nè quell *opre fante 3 
Si come ogn * altro human difegno 3 fiali • 
Ou *ella uolge le felice piante 3 

Tar che indi mille odor la terra e fiali : 

E che 7 del rida 3 intorno l *aria cani e . 


Mai r aggio di piacer in me non paffa , d 

Seriori quell' un, che uien dagli occhi uofiri : 

'Ne po diletto alcun , che mi fi mojlri , 

L ’ alma appagar y ferina uoi trifla e lajfa. 

L * acqua d 7 ogni uagheg^a ignuda e caffa 
Mi fembra : e i lieti pefci horridi mofiri : 
Ofcuro l * aere : e i ricchi lidi noflri 
Sen?a uoi cofa in tutto uile e baffa : • v „ 

Ouer fiampi l’arena ,ol’ onde miri, 0 

0 fenda gli occhi per lo cielfereno , 

Sen^a uoi panni , che l piu beigli manchi : 
Non è , ch’altro ue mai la mente io giri 
Ter nouo oggetto : e nel bel uoSlro fieno 
Non fono i miei penfier mai fati] , o fianchi • 

Lagrime amare , che dagli occhi ufcite 
Del piu bel uifo , che piangere mai ; 

Edouegiraamorglihumidirai , - 

D ’ardor a un tempo , e dì pietà ferite; 

^ bollir fu ’l mio cor laffo uenite , £ 

Sfogando i uofiri caldi interni lai : 

E maggior uena de la uoftra affai 
ripianto mio col uofiro humor aprite : 
Quando fa, eh e drizzando in uoi 7 p enfierò f 
il cor non bagni lagrimofa riua , 

Memorando l ’ atto di que lunpi fanti ? 

Chino il bel uolto ftaua y albergo altero \\Tj 

D ’ogni beltate : a cuipiangean dauanti 
Le Gratie in uifia doloro fa efchiua • 

Terche 


Tercbel entrata bor al ciuile bonore 
C ortefe Tellegrin ui fi contenda ,• 

Tfon è però , cbel uoflro piè non tenda 
.Ambii gloria > a pregio affai maggiore • 

Chi torrà il corfo al uoflro alto ualore , 

Ch * ad bonorata parte ei non afeenda ? 
Quando par che fortuna indarno offenda 
Ter feri aucrfi colpi un forte core Z 
Quefla d ’ambition felua fallace , 

Che uia fìcura altrui promette (pejfo ; 
il uiuer noftro un laberinto face . 

Tiu con nera uirtà foura fe fleffo 
Toggiar ad buoni gentil diletta c piace , 

• Ch 'effer in quefla 3 o 'n quella feggia meffo . 

•Adria ben gir ten puoi lieta e fe fio fa , 

Toi che quefla gentil nouella pianta 
offender da tuoi liti al del fi uanta , 

£ te far immortale e gloriofa. 

Qualarbor mai fu sì chiara efamofa , 

Se ben Tarnafo molte fue ne canta , 

Che di gran lunga ardui a gloria tanta, 

E fembri al tnondo sì mirabil co fa Z 
Ben nata: poi cl) ancor tenera uerga 
Ogni tuo uago fior tai frutti rende , 

Che fin fol di lor uifla i cor felici . 

Cofi piu lieta al del mai fempre t 'erga 
Quel dolce bum or > che d ' Helicona feenie 
C om ’ io fempre ho nel cor le tue radici. 

Tiangea 


w • 


Tiangea madonna , & un rujcei corrente 
Vi tepid * acque il lagrimar facea: 

Quando fpinfe il mio cor fua forte rea 
M mirar quel bel lumehumido ardente ; 

ben d ’un’bamo accorto afpro pungente 3 
Che *n que begli occhi afeofo t Amor tenea , 
Mentre in quell* acque pafeer fi credea ; 
Ecco prefo , e ferito > ohimè , fi f ente , 

Cotal il ferro ingorga incauto pefee , 

Ejpeffo morte dal fuo cibo prende : 

Mllhor cb*ei piu ficuro ejfcr fi crede • 

Ma piu che de la piaga mia , mincrefce , 

Che 7 cor ogn * bora a quel dì uola , e tende : 
Onde quel pianto , e la mia doglia uede . 

Lajfo , eh *io mi con fumo : e ben il fento : 

Sì no 7 fcntiffi : e tal, eh e 7 cor mi Strugge, 
Crudel e forda a preghi miei fen fugge : 
T^èpur degna d * udir il mio lamento . 

E chi uu ol , eh ’io le feopra il mio tormento , 

S ’io taccio; allhor nel cor minaccia 3 e rugge : 
Toi timor freddo di noiarla adugge 
7s lei nafeer de la noce ogni mio accento . 
Onde talhor fe dal de fio fpronato 
Voci apparecchio ; nel lor primo uftire 
La paura di fubit o l ’affrena , 

Ma fe 7 deflin pur uuol fiero et ingrato > 

Che tacendo il mio mal , debbia morire ; 

One fio m ’è de la morte affai piu pena • 


67 io ardo , lajjo : cosi arciejje quella , 

Da cui nafce la fiamma , che m * incende : 

K(è tregua ho dal dolor , che 7 cor mi prende • 
5ì auampa in me d '*Amor l * empia facella • 
0 quefia almeno di pietà ruhella 

Vedeffe il foco interno , che m'offende : 

0 qual nel petto il mio martir fi fiende , 
Stringer poteffi in carta , od in fauelìa • 

Ch 'io non andrei pur ricercando ogn 'bora 
Di far p ale fe a lei l 'ardor , ch ’ io finto , 
tAlei che riè cagione : e non fel crede • 

Che perche mille uolte il giorno io mora ; 

7s Jon fiorgendo con gli occhi il mio tormento > 
Toco ella pretta a k mie pene fede • 

"Perche 7 mio ardor non è così palefe 

lei y che m * arde , come ame y che'l finto ? 
Forfè haurehhe pietà del mio tormento 
Chi co begli occhi fanti il cor m ’accefi • 
Terche non fono le mie pene intefe 

Là y doue fon fimpre a fioprirle intento ? 
Terche non ode il lungo mio lamento 
Sola colei , che per mio mal miprefe ? 
Terche , s ' ogni fuofguardo al cor mi pajfa ; 
F(on legge ancor iw entro i miei martiri y 
Ma di caldo de fio fol pien mi Uffa ? 

Terche non feorge al fiton de miei jofyiri , 

Et a la uoce mia già fioca e luffa. 

Che poco andrà , ch'io piunonuiuae fiiri ? 

Se 


Se la uirtu de begli occhi lucènti , 

Mirando in me y talbor trapala al core ; 

E uiua fiamma a forila ne trahe fore ; 
Tercbe non uede in lui le faci ardenti ? 
Forfè de le mie uoci i rochi accenti 

Foranmen trifii , e 7 mio martir minore: 
E la cagion del lungo mio dolore 
Tietade bauria de duri miei tormenti • 

Ma fe quel lume con sì dolce /guardo 
■ Giunge ad arder il cor ; nègiugner naie \ . 
jLfcorger y com *ei del fuo foco è preda ; . ■ ' 
Tojcia c 'h ornai ogni foccorfo è tardo y 

aprimi il petto jLmor : fcopri il mio male : 
Cbe y s ’io ne moro y almen chi 7 fa y fel ueda 

Se piu tarda il foccorfo a la mia aita ; ■ 

F^ongiouerà rimedio a rifanarme : 

Ch * a parte a parte io fento confumarme , 

£ piu profonda far Tempia ferita . 

Colei y ch 'a pianger del mio mal m * imita ; 
Ogn *hora il ferro piu moue a piagarne : 
Tsfe fo trouar in mia difefa altr * arme , 

Che faccia lagrimofa e sbigotita . 

Così lp er andò ritrouar pietate y 

Dimoftro agli atti y a le parole y al uolto , 
Come prejfo al mio fin , lajfo y già fta . 

Ma che mi gioua incontro a crude Ita te ; 

Se quanto piu fon ne martir fepolto ; 

Tanto è piu fiera la nimica mia ? 


IV UIUU y IUJ JV . LVÒl tUUCJJC y 

Da cui nafee la fiamma , che m ‘ incende : 

K{è tregua ho dal dolor , che 7 cor mi prende • 
5ì auampa in me d 'sAmor l ‘empia facella • 

0 almeno di pietà ruhella 

F edejfe il foco interno , che m offende: 

0 qual nel petto il mio martir fi flende , 
Stringer potejfi in carta , od in fauella . 

Ch ‘io non andrei pur ricercando ogn ‘bora 
Di far p ale fi a lei l ‘ ardor , eh ‘io finto > 
lAlei che riè cagione : e non fi‘l crede • 

Che perche mille uolte il giorno io mora ; 

Ffon fiorgendo con gli occhi il mio tormento > 
Toco ella pretta a le mie pene fede • 

Terche 7 mio ardor non è così palefe 

lei y che m ‘ arde , come ame y che’l finto ? 
Forfè haurehhe pietà del mio tormento 
Chi co begli occhi fanti il cor m ‘accefe • 
Terche non fono le mie pene intefe 

Là y doue fon fimpre a fioprirle intento ? 
Terche non ode U lungo mio lamento 
Sola colei , che per mio mal mi prefi ? 
Terche 3 s ‘ ogni fuofguardo al cor mi pajfa ; 
Ffon legge ancor iut entro i miei martiri % 

Ma di caldo defio fol pien mi Uffa ? 

Terche non feorge al fuon de miei Jòfpiri , 

Et a la noce mia già fioca e Uffa , 

Che poco andrà ych‘ io piunonuiuae fiiri ? 

Se 


Se la uirtù de begli occhi lucènti , 

Mirando in me 3 talhor trapala al core ; 

E uiua fiamma a for^a ne trahe fore ; 

Ter eh e non uede in lui le faci ardenti ? ) 

Forfè de le mie uoci i rochi accenti 

Foranmen trifii , e 7 mio martir minore : 

E la cagion del lungo mio dolore 
Tietade hauria de duri miei tormenti • ' j 

Ma fe quel lume con sì dolce /guardo 

Giunge ad arder il cor ; nègiugner uale • i 
A feorger 3 com *ei del fuo foco è preda ; \ 

Tofcia c 'h ornai ogni foccorfo è tardo 3 

Aprimi il petto Amor : /copri il mio male : 
Che. , s ’ io ne moro ; altnen chi 7 fa 3 fel ueda • 

Se piu tarda il foccorfo a la mia uita; 
Tslpngiouerà rimedio a rifanarme : 

Ch * a parte a parte io fento confumarme , 

E piu profonda far Tempia ferita . 

Colei 3 ch *a pianger del mio mal m 1 imita ; 

Ogn 'bora il ferro piu moue a piagarne : 

F/e fo tróuar in mia difefa altr * arme 3 
Che faccia lagrimofa e sbigotita . 

Così jperando ritrouar pietate , 

Dimo/lro agli atti 3 ale parole 3 al uolto , 
Come prejfo al mio fin , laffo 3 già fta . 

Ma che migioua incontro a crudeltate ; 

Se quanto piu fon ne martir fepolto ; 

Tanto è piu fiera la nimica mia ? 


Crefcein me fempreVamoYofa face : 

£ pur al fommo giunta ejfer flouria : 

£ quel fa lajfo de la uita mia , 

Che d 'efea , e folfo accefo il foco face • 

Se non impetro da quegli occhi pace , 

Onde le fiamme jlmor al cor m ’ inaia ; , ; 
T off ente a lo mio fcampo altri non fia: 

Ch ’ a proua ogni difegno altro è fallace • 

T toppo in me porno quelle luci uaghc ; 
Quindi lo {la me del mio. uiuer pende : 

Sol il fuo lume par , che 7 cor m ’appaghe • 
£ fe fojj'er del bel , ch *iu * entro jplende , 

Men fcarfe a le mie uoglie ingorde e uaghe 
Fora uital l ’ardor > ch * entro m * incende • 




forò 


‘V ■* »:* 


Cantiamo i bei etiti d * oro , e i raggi ardenti 
Di lume pregni di quel nero Sole , 

Che fcuoter può quefla terrefire mole 
xAd un fol cenno , e fermar l ’ onde , e i uentu 
Ei folpuote arre fiat gli augei correnti 
Di chi rì adduce il uerno , eie uiole: 

E mutar po ftagion 3 fi com ’ eiuuole : 

Ch *ei folgouerna il cielo > egli dementi • 
7{è cofa uien qua giu , che da lui prima 
7S {ori nafea : com ’ ancor rufcel non corre. 
Che non habbia l 'bumor da qualche fonte» 
Egli fu quel , che da'si firano clima 
Ter tanti mari già ui uolfe porre 
Qui tra noi faluo nel patrio oriente • 

Tietro 


w. 


Tietro , che quafi uiua pietra fete , 

Voi che fermo in ualor y e 'n corte fia , 

Tiu eh 'ogni gemma > e pur lucente fia , 
Con merauiglia altrui qua giu jp tendete ; 
Voi per sì falda fiala al del mouete y 
Onde propria uirtù uoflra natia 
Con sì ueloce e prefio pie u ' inuia ; 

Che ben pochi a uoi pari h ornai uedete • 

Se per li gradi , onde l 'altera uoflra 
Cafa fi noma ,ela fina libertade y 
E le fue leggi ancor Venetia feorge ; 
Quanto boratene jperar > eh ' a lei fi mofirx 
Si chiaro lume ? e da l ' ufate firade 
Tal guida a nera gloria il del le porge ? 

Da sì poca orma quel fentiefjp fegno , 

La 'ue feorgogir uoi per uia jpedita y 
SenTg buopo hauer d ' altrui nouella aita : 
Che l corto 3 e debil mio camino i fdegno • 
Spejfo ben di montar per me m ' ingegno , 

Oue il uoftro Jplendor d ' alto m ' inuita : 
Magraue in me y poi eh ' altri non m ' aita , 
Il piede ancor nel primo pajfo tegno • 

E elice lui y che'n uoi forti ale e pronte 
Son diportarli nomefuo lontano 
Dal primo noftro a l ' ultimo Oriigonte • 

E dritto è ben , che quel ualor fourano 
Da uoi y cui lauro etefho o rna la fronte ; 

S 'erga , oue contea lui jtà 'l tempo uano . 

E z Tot 


Toi che del uago lume . . 

Di que begli occhi ardenti 

poco a poco , ohimè ypriuar mi ueggio ; 
Schiera di trilli accenti , 

£ di piantoafpro fiume 
£ da gli occhi , e dal cor fparger ben deggio : 
T al han copia le lagrime , e i lamenti : 

Et è chi m ' ode , e mira , 

Saffo : fe per piotate t i non fojpira * 

Quegli occhi uaghi dimore y 
Del cui Iplendor fol uiuo , 

Hor poter rimirar altri mi toglie : 

Men mi dorrei, fepriuo 
Eoffidiuita e core : 

Tsfc farian quelle eguali a quelle doglie : 
Che hi continuo r^pir mi jerban uiuo • 

T roppo è perdita graue 

Il non ueder quel bel guardo foauc • 

L uce de gli occhi miei , 

Chi quella dolce uifla 

Sì ingiuft amente yahi laffp>hor mi contende ? 
V anima cieca e trifia 
0 [curii giorni e rei 

Tqe mena:e che guadagno ha chi m* offende? 
De la perdita mia che prò n ’acquifta ? 

Ter che 3 Tigre rapace , 

Far danno altrui fen^a util tuo ti piace ? 
Qual tu me d * ogni gioia 
Triui i tal d* ogni bene 

Te 


Te Itogli il cielo , e copra ogn ajpto male : 

T^è ceffin le tue pene > 

Terche la carne moia : 

M a ti perfegua ogn ’hor furia infernale : 

Sen'ga pur hauer mai di tregua [pene: > 

T[è brutta maga lajfi 

L ’ojfa infelici ancor pofarjra fajfi • ' 

Se di duo cori un folo ( , 

Il cìel far uolfe amando ; ’ ^ ‘ 

Ter che cerchi difcior quel dolce nodo ? n • 

Terche tenermi in bando v 7 ; > \ 

Con mìo i ì grane duolo 
Dal laccio , oue ejfer fol chiufo mi godo ? '» 

7qè piu bramo quagiu > nè piu dimando • 

0 chi y lajfo , mi [caccia 
Da quelle dolci così amate braccia* ' ’ •> 

Spirto d ’ Orco crudele , 

Che fotto humano affetto . . •» ' 

Venuto a tor mi fei la donna mia ; 

Deh torna al tuo ricetto 
Loco pien di querele: 

Torna a la fiera tua patria natia : 

Che 7 mirar quello Sol è a te interdetto • 

Fuggi :la[fa y eh ’ io torni \ 

idi dolci cari miei graditi giorni* 

'l’horrihil tua forma ' - > 

Vifta sì lieta e bella > 

Tfpn fi conuieti di quel leggiadro uifo: . 

Che l’ una, e l’altra [iella 
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Di 


Di quegli occhi trasforma , 

Quanto cangi in inferno > in paradifo : ■ 
tanto ha la tua faccia cruda e fella 
O di fchiuo y od * amaro , 

Ch 'ella non h abbia piu di dolce caro. 


0 bella man , ch * al lungo mio dolore 
Dolce rimedio e medicina porti ; 

Soaui note , dolci alti conforti 
Jl V interno martir , al chiufo ardore ; 
Già mouer non tipuote altri , ch ' \Amor e , 
Mentre che detti uerghi così accorti : 

Se chiari indici in lor mirando ho feorti 
D'alta pietà, che chiuda un gentil core . 
Dolci fiamme , che in me sì dolci note 
Deflan , mentre da lorforger uì miro ; 
Chi di uoi piu dolce efea hauer mai puote ? 
Qual h or la mente a chi ui fcrifje ,giro ; 
Veggio la neue , che 'n uoi 7 foco fcuote : 
Toi ch ' ejferle lontan > lajfo, fojpiro . 


piu leggiadra mai , ne mai piu vena 
Di lei fu donna ancora , 

Che di piu non tifato ardorm’ accende : 

La chiara fica uirtà , l’atto gentile , 

Che ’n lei fon quaft in or gemme lucenti ; 
Istori hanno eguale altro fplendor terreno , 
Diuine luci e fante . 

Quella nona d ’jlmor ferena fella. 

Che ’l fecol nojìro honora , 

E piu pregiato affai d ’ogn ’ altro il rende $ 
Bjfchiara ogn ’ alma da fe ofcura e tùie , 
Che fermagli occhi in que be’ raggi ardeti , 
V I piega l ’ale Jlmor di gioia pieno 
Co fuoi trofei dauante. 

*Arde negli occhi fuoi dolce facella : 

Ch ’ogni cor innamora : 

Ch * indi poi, quale è amor fanto, comprende: 
E rara fiamma motte ardorfimile . 

Che quejìa a uirtà fol della le menti : 

Et huomfa tale il guardo fuo fereno. 

Qual non fu mai piu innante . 

Chififo po mirar alquanto in ella , 

Talfaffi ad bora ad bora , 

Ch ’ affetto di qua gin piu mai noi prende s 
Impara in quel beluifo altero humile , 
Come i baffi defirfi tengan (periti : 

E uoglia frale il cor le fegna meno , 

Che u il paglia diamante . 

Terò ch ’ eterna altra beltà nouella 

E 4 
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£ la nuda fua forma al cor gli fende 
Sì cara , che ritrar non la po Siile , 

Ter eh * altri in uoce di moftrarla tenti: 

Scio di lei mi cal : fol ella ha 7 freno 
Del mio de [ir tremante. 

Oue mi gira Mmor ; meco ogn 'hor quella 
Imagin e dimora: 

Che fuor del primo oggetto al cor mi jflende. 
otuara forte poi da Battro a Tile 
Mi Ipinga ; non farà , che 7 nodo allenti , 
Cb’ègid immortale : et è in me tanto almeno 3 
Che 7 mio ben è conf ante . 

j QueSla , eh ’a bei defir l * ànime appella $ 

Il fecco ingegno infiora : 1 : > 

£ di dolci pen fieri , oh ' ella tende , \ 

"prepara uago e dilettofo aprile , 

Gli furti interni a rimirarla intenti 
Dietro il fatale e bel fuo lume a pieno 
Satian lor uoglic tante . 

£ fic non fojfe , eh * ella pur rubella 
Incontro Mmor ogn 'bora , 

Qual è in fe Sìeffa , dentro al cor mi feende ; 
miniar a fiamma mai di tal focile 
J^onf òrgeria fra miei defir cocenti: 

Ma fe m'affale il duol ; toflo L' affieno: 

Tfiè ferma in me le piante. 

Chi portò frale mai piu degno in fieno ? 

Chi fu piu nero amante ? 


Oue 
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uue mi jcorgi .Amor r ohc w/ wem ? 

One ’è 'Ipromejfo mio dolce fenderò ? 

Chi mi torce a camiti sì crudo e fiero ? 

Chi turba i miei jperati dì fereni ? 

D 9 batterli non credea di duol sì pieni : 

'Ne d 9 ir per quefta firada haueapenfiero ? 

Hor non habbia frerar huom mai per uero : 

Nè gli occhi a falfo lume rajfereni • 

Vitabreue a le gioie 3 al duol fi lunga , 

Quanto dolce hebbi , da che io corro teco : 
Quanto l'amaro fu , eh 9 io prouai 3 lajfo . 

Ma jè 9 1 del uuol , eh 9 al mio ben mai non giunga ; 
Chiuda co ipie del duol 3 cb’ogn 'hor uien meco , 
Quefi 9 ultimo partir l 'ultimo pajfo . 


m 


O mia lunga ffieran^y oue fe gita ? 

Ou 9 hor le certe tue pronte fre uanno ? 

E di qua nodi ordifii il fiero inganno i 

.A te medefma 3 ond 9 hor ne fei tradita ? 
Comesìtoflofeidalcorfmarrita; . \ 

In cui tenenti il piu fuperbo fcanno ? 

Ter eh e fuggi da me con tal mio danno ; 

Se fola hai retto , e regger puoi mia uita ? 
Ripiglia il freno : e di bel uerde ornata , 

B^amiua l * alma , al tuo partir già morta : 

V e 3 che forfè da lunge ^ Imor ne chiama • 

Quefia è la noflra firada antica tifata , 

So ferir 3 affettar : fra tu mia feorta : 

Che chi troppo difrera , ancor poco ama » 


Se 


Se la mia Ulta dt quel uerde manca. 

In cui la freme mia fiorir potea; 

E fon caduto bor, donde io men temea , 

E già in me fecca è la uirtute e manca ; 

Zaffo 3 onde piu trarrà quefì * alma fianca 
L'bumor fatai , di eh' ella già uiuea ? 

Chi fa 3 che mi rileui oh 'io deuea 
Tener fempre quefì ' alma ardita e franca ? 
Del mio frerar l ’ alte radici e falde , 

Cui del mio petto Jlmor feo larga ftan^ 
Eecife fono : e 7 tronco a terra giace • 

' E poi che piu non è chi 7 cor mi fcalde ; 

E faccia pullular noua freran^a ; 

Con ella infieme il uiuer mio fi sface ? 

mìnima fianca , che notando uai 

Làj doue ir non deuei pur una uolta ; 
Fermati alquanto : e le mie noci afcolta : 
Meco fofrira i comun notivi guai . 

' La chiara luce di que fanti rai 

Tur fen^a noflra colpa , ohimè , n 'è tolta ? 
Trebbi e di gelofta ne l ’han fepolta : 

E quando piu la riuedremgiamai ? 

Io la miro ad ogn 'bor sì bella in uifta 3 
Cornelia piu ti piacque : egli è ben nero, 

. Ch 'ella del tuo martir mi fembra trifia • 
Zaffo che tanto ben per me non fpero : 

Tur quel che te rallegra , me contri fia : 

Che l'occhio ancor defta quel , c'ha'l p enfierò. 

Terche 


Ter che quel , ch'ai mio cor fempre è preferite , 
'Non è talbor prefente a gli occhi ancora ; 

E 7 bel uifo * eh 'ogn 'hor piu m innamora ; 
Di jlarmi ogn' hor nafeofo , ohimè y confente ? 
E $ 'a chi fi ira in me l * ardor cocente , 

Chiufe mi fon l 'amate firade ogn 'bora ; 
Senga l ’ efea fua antica , d 'bora in bora 
Come in me crefce l 'alta fiamma ardente ? 
Dunque quel bel , cui non è pari in terra , 
Mirarnonpoffo ycb'eglialtroueèuolto; 

E pur mi fa 7 defrsì lunga guerra ? 

Ouer mi renda jlmor quel chiaro uolto > 

C ' bór tale incendio dentro al cor mi ferra ; 

0 uer dal petto mio fia il foco tolto , 

Jo puri' orecchie fempre 3 e'I cor ho intento 
In udir nona del mio amato oggetto : 

E 'n dubbia jpeme > et in leggier fojpetto 3 
Iste ben faprei di che ,fpero > e pauento • 

Hor un nafeofo tarlo al cor mi fento , 

Che fuor d * ogni ragion mi rode il petto : 

Et hor fen'ga auedermi ampio ricetto 
debile allegrerà e fi-ai diuento • 

L \ almaprefaga del futuro jpejfo 
Con quefli dubbij fegni moftrar fole 
Talbor de l ' ejfcr nojiro inditio effreffo . 

Ma pur 3 che fia , non fo : fo , che mi dole 
C'hor quel bel Sol y che mi ftd al cor impreffo : 
Il del [coprir agli occhi miei non uok 

Vaghi 


ragbipenfierd Jtmor , cb entro l mio petto 
Fatto u ’bauete fermo albergo e fianca ; 
Come, oue morta giace la jperan^a , 

Viuo potete bauer giamai ricetto 1 
%Altroue luce il uottro caro oggetto : 

Et io per queji ’ acerba lontananza . , 

Mifero fono : e che lajj'o m 'avanza , * 

Se priuo fon del maggior mio diletto ? 

,Ache penfar ogn *hor quel , che mi ftrugge ; 

E perche cofe mi ragioni Amore , 

Che, pur d ' udirle , ogn ’hor l ’ anima / ugge ? 
Ah quanto ègraue l ’ajpro mio dolore : 

Che quafi uerme il cor mi rode e fugge : 

Emi fifa fentir a tutte T borei 

Occhi fereni , il cui bel lume è tolto 

Agli occhi miei , ch'altroue non han pace ; 
Quando la ui[la in quel leggiadro uolto 
Totrò fermar , che fol qua giu mi piace 1 
O chi quel carofguardo altroue ha uolto , 

Sola e dolce e fca a la mia ardente face 1 
Chi mi tien * hor fol fra fojpiri inuolto , 
Bandendo il certo mio erar fallace 1 
Il uiuo oggetto d * ogni mio peri fero 
. E s morto a quefte luci, che non fanno 
.Altro mirar , che 7 fuo jplendor altero . 

Così fra pene fol compie il primo anno , 

Cb 'Amor mi punge difrettofo e fero : 

E pur m ’ è dolce il frutto del mio danno • 

Amor , 
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jlmoY 3 eh 'quelli periglioft paffi 

Serica fcftegno alcun fempre mi feorgi ; 

Ter eh’ al mio [campo ancor la man non porgi ? 
Terche altroue ten uoli , e fol mi laffi ? 

Io per fuggir non ho ftcuripajfi 

Si ajpro è 7 calle , c * hor dietro a me feorgi: 

E quant ’io pojfa innanzi andar 3 1 * accorgi ; 

Se mal contra fortuna , e 7 deftin uaffi • 

Ouegià la (peran^a m'ha fofyinto > y ’£ 

Hor ildefir con Jproni ardenti al fianco 
Mi tien : nè uuol , eh* un' orma torni a dietro • 
Ma fiera forte 3 onde qui in terra è uinto 
Ogni forte ualor , non c ’huom già fianco ; 

Fa i f aldi miei dij egni ejferdi uetro . 


s 


Quei dolci nodi 3 e quei dolci legami , 
w Che già romper cercò giu fio dolore ; 

Hi nouo in man Signor ripiglia Jlmore , 

Ond * egli al uecchio laccio ui richiami • 

Hi foaui parole gli antichi hami 

Fjnuefca homai 3 per impiagarui il core: 

E jpejfo dietro a [degno ejfer maggiore 
Fiamma amorofahuom uede in petto , ch'ami • 
Così ere fee talhor foco per uento: 

Talhorpiu [calda dopo pioggia il Sole : 

Tqè da un contrario fempre è l ’ altro jpento • 
Chi de la donna fua mai non fi dole ; 

Tfon fa quanti diletti hahbia un tormento : 

T^e fernet amaro amor dolce ejfer fole • 

Tien 





oqIc 


Tien pur contrai mio cor uolte quell ' arme 
jlmor, che poco piu tenerle puoi :■ 

■> . Che fe miro il mio petto, e i modi tuoi ; 

Toco ha d'andar, che conuerrai laffarme. 
Io fento in breue (patio albergo fame 
Di lei , che co fatali colpi firn 
Mena al fuo fin qua giu, quanto è fra noi : 
Ma pur mouefli tu primo a piagarne • 
?qè sì toflo porta la fua ferita , 

Scnga pajfar per onde il cor maprifli ; 
Giunger bora nel centro di mia uita . 

Così dir pojfo, eh' a miei giorni trifli 
Ter te la miglior parte è lor tradita : 

*Ahi fero pajfo,*ond ’ al mio mal penigli • 




Defa nel coflei duro &feddo petto < 

Qualche fauilla di piotate .Amore : 

. Che doue tale è di beltà jplendore , 

Ts[on deuria albergo hauer crudele affetto % 
Tsfon moflrailciel quagiufereno oggetto, 
Terche l * ofeuri altrui noia e dolore : 

Kfè deue ejfer tormento e pena al core 
/• Quel, eh' a gli occhi dà fol gioia e diletto. 
Vn deftr caldo almeno, un penfier molle 
Spira entro a quella mente : en lei ragiona 
• . Ter bocca di pietate il mio duol fero . 

Et fe tal donna al regno tuo fi folle ; 

Spegni le faci pur , l * arco abbandona : 

Che poco ual fendila ogni tuo Impero . 

Dolciffim 


Dolciffime parole , atti foauì , 

Cb'Mmor,in meggo'l cor m'imprime e fegna; 
E'n noi penfando a ] offerir m'infegna 
I colpi di fortuna acerbi e gratti ,* 

V oi del mio cor hauete ambe le chiaui : 

Del tioftro dolce io fol l'anima ho pregna : 

Tjè fia mai , ch'altro affetto iui entro uegna , ^ 
Ch'indi pittura così cara laui. , 

T roppo tenace è quel, con eh' ei ritrajfe 
Sì uaga leggiadria , sì dolci detti : 

Ter che ' l cprfempre ogni fuo ben mirajfe • - 
Chi fu, eh’ udijfe mai penfierpiu eletti ; 

0 trapitf bei fembianti occhio fermajfe ? , ^ 

0 miei neri , e polenti alti diletti . 

Dolce Mmor, dolce fiamma, e dolce piagai 
Dolce flral ? dolce incendio, e dolce affetto > 
Dolce bel uifo , chor mi mone il petto , 

E dolce chi l 'incende, e chi l ' impiaga ; 

Qual alma ua de fuoi piacer piu paga , 

Mai nonpr ouò qua giu fimil diletto ; 

7{è feopre occhio mortai piu caro oggetto, \ 

Ouunque il picciol Dio s'auolge, & uaga . 
Vera beltà, non piu ue ditta in terra , 

Valor, fenno, boneftate, e leggiadria 
Son le faette mie, fon' il mio ardore • 

Quinci nafceildefio, che dolce guerra 
Mi cor mi face : nè mai flrinfepria 
Mitri apiu degno nodo forfè Mmore. 
t -r 1 Mentre 


Qualhor ne gli amoro fi lacci inuolto 
0 per foraci mi veggio , o per inganno ; 
La feruti ut e y e'l mal prefente i danno : ' 
Fin cb ’a la prima libertà mi uolto . 

Tjè meno a miglior firada poi riuolto , 

Fuor del camino antico , allJjor m 'affanno 
Così quiete i mieipenfter non hanno 
In quefla y e'n quella vita o poco y o molto 
Quel cor y in cui d *amor il foco è morto ; 
T^on amando y carbon mi fembra {pento : 
Ond’a chi arde fpeffo inuidia porto . 

Ma pofcia a pena quell ' ardor io fento y 
Che del paffuto duol indarno accorto > 

Del mio I ciocco defir mi doglio y e pento • 

. % • . . t » f , 

Mentre i begli occhi y e le mie piaghe miro ; 
E dolor y e piacer a un 'bora fento ; 

Ter cagion tale .Amor già non mi pento 
E ffer ejpofto ad ogni tuo martire : 

Se ben amaro è quello y ond 'io fofpiro y 
Sì dolce ha la radice il mio tormento ; 

Ch 'io uo de danni miei pago e contento : 

E piu dietro al mio mal mi volgo e giro . 
Chiare fauille * onde la fiamma vfeio y 
Di cui forfè maggior non arfe amante; 
Quando altri mai sì nobil efea accefe ? 

7s Ipn ha pari l'incendio y c l ' amor mio : 
par bcltade bari quelle luci fante : 
Muda lor jpeffoho troppo graui offefe :• 


Se ne U fronte il cor buom legge jpeffo ; 

E nel uifo la uoglia altrui fi mira ; 

Quando Madonna in melò nifi a gira , 

Tiu l'alma fcorge,e i miei penfier, ch'io fìejfo: 

Quali) or gli occhi in me ferma ella dapreff'o , 
Quanto il defìr ?iafcofo entro mi (pira , 

Di fuor nel tiolto Mmor fuhito tira : 

Così ogni mio uoler allborl'è ejpreffo . 

Ma poco ella però ne mojlra fogno : 

Che crude! fetnpre c dura a un modofta/fi: 

E finge haucr quercino piu bramo, a f degno • 

Che gioua dunque a me , ch’entro mi pajjì 
'Jsfel petto la fua luce ; el ueggia pregno 
Ter lei-di foco ; e nel fuo ardore iì lajji ? 

Zaffo eh* affetto quel , che mai non giunge : 

E fon già fianco in dimandar mercede : 

E per piu pena il mio martirnon uede 
Chi 7 cor mai fempre mi percote , e punge . 

MUhordal porto piu mi trouo lunge > 

Quando piu Calma efferui appreffo crede : 
Tgcd Mmor ferua la promcjfafède : 

Ma nona foie a uccchi inganni agiunge . 

Men mal fora il perir lotto ih tempefla , 

Ci) entrando a lieto cor fo, empia fortuna 
Ogn *hor il mar, el cicl turhaffe , e i ucnti . 

Troppo il uederfitor copi molefìa 

O-jiafi acquifiata : e non è doglia alcuna , 

Cu un cor adentro piu roda , e tormenti . 

G Di 


^ 2, Di martir in martir > di pena in pena 

Vo caminando ogrìbor : nè però mai 
Termine ucggio al camin de miei guai : 
Tanto di lor quefla. mia uita è piena • 

E fé 'n (patio sì lungo bora ferena 
Tjon conobbi dal dì , che 'ncominciaì 
Ter quefta [Irada , oue sì folle entrai 9 
Ver far il pianto con sì larga uena ,* 

Che piu m ’auanga in « jpinofo calle 3 
Se non tra i fallii e ’/ mio gir torto , priuo 
Di [corta i il piè ajfrettarMnche già fianco ? 
Cb * io temo ,fepiu tardo in quefla Halle ; 

*Al fin di quefli error non giunger u ino : 

E s ’ io ui giungo , ejfer canuto c bianco • 

Toicbe di uofiro [degno onda mi porta 
Lài doue bor mi confumo a poco a poco ; 

Ella fa l ' acqua ancor , che Spenga il foco $ 

In cui quell ’ alma entrò già poco accorta • 
Effa da quefla uia fallace e torta 
Tur al fin mi trarrà : donde già roco 
Son di gridar mercede , e mi ual poco : 

Cbe « uoi ogni pietate è forda 3 e morta . 
Lafcerò il ueccbio nido del mio core 

Dunque , oue già nudrij penfier sì uaghi ; 
Tercbe ’/ te fiate uoi di {pini amari ? 

Viua piu toflo in me [antico ardore , 

E flral di uoflro orgoglio ognbor mimpiaghi 9 
Cb ’io parta il cor da que begli occhi cari + 

Hor 
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Hor che del feme tuo coglier attende 
Amor il mio feruir qualche mercede ; 

Mifer m ' atteggio , che ben colta fede 
Ne campi aridi tuoi frutto non rende : 

Ti auto dì y e notte ogn'hor dagli occhi feende : 
Che fece a il cor la fua fperan^a uede : 

Nè ben ancor cieco i fuoi danni crede : 

Che contrario defìr al uer contende • 

Laffo che da uio le \ pine io mieto : 

E del mio mal mirando ala radice , 

T raggo da dolci piante un fucco amaro • 

Già mi promi fi andar beato e lieto 

Dietro a i tuoi folchi : & hor a prona imparo , 
Che fempr e huom , eh' ama fè trifto et infelice . 

Oualhormi morirà quel beluifo Amore* 

Che così rade uolte auien 3 c'hor miri ; 

Sento in me allhorgli antichi mici defiri 
Ripigliar for^a* e raddoppiar l ' ardore : 
Rjcde a quei dì con la memoria il core ; 

Che dier dolce principio a miei fofpiri : . 

Indi apre nona piaga a fuoi martiri : 
Membrando le paffute felici bore • 

Tur la preferì 1 ^ de l'amato oggetto 

L'anima racconfola : e'I duol raffrena : v 

Che sì ucloce entrar fuoi dentro al petto» . 
Ma non può far però y che qualche pena * 

Non entri infierite unita col diletto : 

Nè 'n tutto il mefio cor fi rafferma . 
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Tot che d * altra catena ha 7 cor attinto 
Chi meco fi retta a un laccio già uedefie ; 

£ d ' altri affetti <Amor quel petto uefle , 

Che fol fu già de miei defìr depinto ; 

Da queflo pien di f corno laberinto , 

La'ue molt ' ami errando ir mi fcorgefle ; 
Cerco fianco ritrarmi a nie piu bone fi e , 

Del necchio nodo ancor non ben difcinto • 

E fi 7 filo non m ' è dal del negato , 

Che porger po ragion ’> (pero da tante 
Torte jìrade a buon calle effer guidato • 

De la mia donna il corleue incollante 
Fermar me potrà forfè in miglior flato : 
Volgendo l 'alma ad oprecafie e fante . 

Così perche 7 de fio primier m ' inganni , 

£ fien le mie jperan^e e rotte , e (parte » 

Hor che'l fuo cor da me coflei diparte , 
Tronfia Signor però , eh 'io me n 'affanni . 
Viffi in diuerfe fiamme già molt' anni. 

Sempre gioir credendo : e a parte a parte 
Scorfi j che filo amaro *Amor comparte : 
tìorpiu non fia chi gli occhi al uer m'appànu 
Tiu non mi leghcran dorate chiome : 

Che cor di donna è , quale al uento foglia % 
Ticu d 'ingiù fii defir , di doglie ingrate . 

Tofi ogni jludio , per far chiaro un nome: 

' T empo è , eh 'intorno ala ragion raccoglici 
Le uoglie j dietro a fenfi defuiate . 


Se da nobile turba e fiere fiotto 

Laue ficfio il men buon parte ha maggiore * 
Gloria non è ; ma bauer pregio & ualore ; 

Di quefli bonor ui punge inttidia a torto • 

Tiu chiaro lume in ttoi Signor bo fiotto 
Di quel, cbel uulgo dà , falfio (plendore : 

Che fpento re(ìa al corfio di poche bore : 

V ine ogrìbor l * altro : nè da tempo è morto • 
Gentil Cigno canoro , l ' ali tefe 

T enete pur cantando , otte poggiare 
Tuo fol chi t/è d * alto dcflin chiamato • 

La donna uoflra , di eh* .Amor u acce fi ; 

Tronfia parole udir altre piu care : 

0 fia tanto a que Tadri il mio dir grato . 

Soleua infieme ragionar talbora 

Con Madonna, & Mmor fien •ga fioretto : * 

Et uolcr raccontami ogni mio detto , \ 

Donne mie care , troppo lungo fora . 

Ella , che fola il fiecol itile bonor a Vy 'V 

( E quello fia con uoflra pace detto ) 

Vermiglia il uolto d ’ amorof ) affetto , 

Cortefe udiua i miei lamenti ognbora * 

Tenfiofa in atto qui uedea Vietate Al:/’* 

f Fermar in quel bel nifi) la fina fede , >0 

Di leggiadria itesi ita, e d 'bone Fiat e . ~\ 3. , 

Qui la mia lunga inuiolabil fede , utfF 

Trefcnte così rara alta heltate , 

Hauea delfino feruir qualche mercede . 

Gì II 


il poter fi trottar infierite ancora • / • 

Ingiufia legge non n hauea interdetto : 

Tfè ni era ancor da ge lofi a di filetto 
Toter irprefjo a lei y che m'innamora : 

Tfon fiingeua il dolor per gli occhi fora 
Lagrima ancora ad innondarmi il petto : 
lAfpro e pungente ancor non riera il letto : 
Menaua queti i fiotmi in fin l ' aurora • 

Seco i giochi, eie fefie ri eran grate: 

TJe 7 cor, che fol mefiitia in cibo hor chiede ; 
Si rendea fchifo a le uiuande ufate . 

Ma quanto huom male al mondo in fiabil crede : 
Come fon tofio l ' bore mie cangiate: 

Corneo rimafo fol di doglia herede . - . 

E fegià lieto fui, di lei priuo bora 
Trino fon d ’ ogni ben , d ’ ogni diletto : 

Tjè mi lece ueder l’amato oggetto : 

E quello è, làjfo, quel , che piu m ' accora • 
Quinci di gioia , e di jperan •ga fora 

Sofiiro ogn * hor : nè chiuder occhio affetto : 
Fin che lo fiirto , in queTto career fretto , 
Vintq dal duol, non parta : tl corpo mora . 
Talhor intorno a quelle mura amate , 

Oue fui cqI mio Sol , mi feorge il piede : 

E piango le felici bore pa fiate . 

Tiu V amor mio colei non ode , o uede: 

Che, colpa fql del’ altrui crudeltate , 

L'alma mai fempre mi tormenta e fiede . 

CoFlei , 


C oftci 9 ne cui begli occhi Jtmor indora & 7 

I firn piu certi jì rali ; il uago afretto , 

Che fia fempre da me qua giu diletto ; 

Di mofirarmi promette adbora adhora. 
Quefio l’afflitte mie uirturifiora: 

E s’ d la freme mai fegue l ’ effetto ; 

Io , che mia morte col defir affretto , 

Bramerò farmi eterna al uiuer l ’ bora * 
Quanta ucdrò beltà , qual mae fiate : 

Ben altro il mondo cieco non poffiede: 

Tsfè forfè è degno di tal chiaritale . • > 

Lieto efeflofo dì :fegiamai riede 
Di fuor a quelle luci innamorate 
Quella y che fempre dentro al cor mi ftede . 

.Ahi quanti frargo in uan fofriri al uento : 

Quante lagrime indarno , e quanti preghi e 
K{è uien però , che quella cruda io pieghi ; 

Che piu s ’ indura ogn bor al mio tormento • 
Quante fiate con mille arti tento 

2 S loti piu tra quelli lacci . Amor mi leghi : 

0 L ’alma al cor il nodo tifato neghi : 

7s(è men laffò però firinger mi fento • 

Doma fiera , crud el empio S ignore , \ 

Io nimico a me fi e fio: e quinci uiene 
L’acerba feruitute ye’l mio dolore • 

Que fia poco ha pietà de le mie pene : 

Quei mi sforga ad amar chi m ’odia • e ’l core 
Toria fuggir 3 e care ha le catene . 

G 4 Che 


Che fai alma ? che per, fi ? horfe tu ancora 
Satin de lunghi affarmi , i 

C * hai tanto tempo foftennti amando ? 

Miragli (irati ,e i darmi , 

Oue fé incorfit : homai s ’appreffal’bora 
Da ri tirar fi a piu fecnra parte • 

Metti dal cor in bando 

Que fallaci defir, que ciecln inganni , 

Che del lume miglior t ’han gli occhi caffi . 

'Non uolerpiu laffarte 

Guidar da ingordo affetto , ouegiamaì 

Chi fegue Torme de Cuoi torti pafli , \ 

'Non po fiorar d 'tifar di doglia e guai, 

Tnpuraproua[ax y 

Quanto fin qua ne cofii di tormento , 

L ’hauerfciolte le uele a que fio uento « . 

T u pur fai quante pene , e quai martiri 
Tra così lungo errore 
H abbia [offerto in feguìtar cofiei : . 1 
Che d y ogni tempo il core \\r r 

JC flato uarco a lagrime , a fofpiri , 

Dal dì , che pria n ' aperfe rfmor tipetto : 

C om * ancor concia fei 

Dal mal concetto , e non ben ffxento ardore : 

Che da s ì picciol e fica m p)ima forfè : 

Quanto lungo diletto 

Que fio crudele , e drsleal n 'ba porto : 

Mentre ogni defir nofìro feco corfe 
Ter camin grane tempejìofo e torto . 

T{on 


'tyòn fuggir piu dal porto • « 

Raccogli b ornai gli jparfi tuoi p enfi cri: » 

Dragagli a beni piu ficuri e neri . 

Quanto bai di certo e propio tuo perduto, 

C ercando un piacer uano , » 

Cb ’ apporta fot in noi tomento > e noia: ■ 
Tfon è colui ben fano , 

Cbe fa d 'un fermo e flabil ben rifiuto ! 

Ter ir dietro a un piacer jcbe mai non giugni* 

S * attende mieter gioia 
Da tritio e dolor ofo feme inuano : 

*2s(è d ’ artica giamai uiola nacque . 

Speffo dentro al cor pugne 9 
Qualbor nel petto ha le radici pò fio, 

V olio y cbe *n prima uifla agli occhi piacque : 

E frutti amari indi produce toflo : 

Quafi ferpe nafcofro 

7 ra fiori , e l 'berba y attofca , ou 'egli arriua: 

E del ueccbio ripofo l ’ alma priua • 

Come t ' era adornar te flefi'a meglio 
D 'opre leggiadre e care , 

D 'altro cbe di penfter fofchi e mortali : 

Farti d ' eterne e chiare ' 

lmagini deneui a l ' alma freglio : ^ 

Et iui entro mirar il uero 3 e l bello . » V 

Dri'ggar deueui l ’ ale 

'Poggiando a forme piu perfette y e rare : 

Cb 'ombra fai di beltà qua giu fi mira : 

E così poco c quello , 


Cbe 


Cile con finto ejjer non inganni gii occni ; 

Ch'eiforfeè nulla : e piu quel , che piu tira 

.Afe la torta uitta degli fiocchi . 

jl (petti tu , che fiocchi 

Gli ultimi colpi in noi morte , e natura * 

Tria che tu prenda di te flejfa cura ? 

Quefio uiuer mortale è quafi un fiume 
E rapido, e corrente , 

. Che uia ne portati pochi e breui giorni ? 
Eettan le membra fpente 
jlrida polue : il uiuo nottro lume 
Entra in un mar d ’immenfa e uera uita : 
Giunger deuemo adorni 
diparte sì pregiata , et eccellente , 

Di bei fior nati ne le nofire jponde : 

E perche fta gradita 

Del gran padre Oceano agli occhi a pieno 
%'Hpftra uenuta ; l 'acque chiare e monde 
Vopo è portar d * ogni color terreno : 

*iqè dentro dal lor fino 
Sapor hauer mortai affetto deue : 

Che puro eterno è quel , chele riceue • 

Come da rofi , e fior caduchi coglie 
Sollicit 'ape e pretta 

Liquor ,fhe d 'ejfipoipiu fi mantene ; 'K 

Così fuor di noi refla ' V 

Cofii del 'opre nofire , e nofire uoglie , 
Benché fiali , che forfè ha l 'ejfer fempre : 
Terò far fi conuene , ^ 


Ch ’a chi gradir la dee, non fia molefa : H i 
Ma , quanto piu fi po , dolce e foaue . 

Quefie mondane tempre , x 

Quefli uolgari amor poco fon grati , 

Ouel noflro operar da falir haue : 

Doue fol penfiercajli fon pregiati • 

Zaffai de ftri tifati: 

Luffa il uecchio co fiume : altra uia prendi : 
tìomai te flejfa d ' altro foco accendi . 

7s {on ti paia il tuo ben h ornai per tempo : 

Che piu tardi j od agogni ? 

Pompi del tutto a quefìa rete i lacci , 

Ancor non ti uergogni , 

Che qual fanciulla iman confimi il tempo , 
Che 'n opre fi deuria {pender piu degne ? 

.A te fola procacci 

Onde fempre trar pianto ti bifogni: 

Mentre uai dietro a quel ch'ognhor tifugge . 
7qon fegtiir piu l 'infegne 
Dì quefto disic al Signor crudele : 

Ch ’ifuoi feguaci ogn ’hor perde e difirugge 
E li ciba d * amaro affentio e fele . 

Homai uolgile uele : . * 

E da man de fra con noci alte e liete 
Entra a faluarti in porto di quiete . > 

Doue chiara fi moflra 

L'aria e piu qneta ; ini uedrai Cannone 
'Efobil donna feder , bella y orgoglio/a : 

■ Ch'ognhor. dime x CQme le par, difpgne* 

* *• u • • • 


•• 


Z Dille, eh* un fuo prigione 

Burnii la prega bomai d'ejfere fciolto: 
LJfpndo a fegno piu ficuro uolto • 
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Boy ch'io fonpriuo Jlmor d ' ogni mia jpene 
Tercbe non fon feir^a il tuo foco ancora ? 
"Perche uiueil defir, che m innamora ; 

Se morto è quel , che 'n uita il defir tene ? ' 
Oli atti cortefiy e le parole piene 

Di pietate y e d 'am or, fon cangiate bora: 
Folto in fel il mio dolce : e tempo fora 
L'alma fanar de le fue antiche pene • 

Veggio fembianti fol d * orgoglio : e fento 
Foci di crudeltate e d 'odio : ahi lajfo , 

Come tranquillo mar fi turba preTto • 

Fijfimi un tempo in porto : hor fiero uento 
In tempefia mi /finge : & pur li lajfo 
La uela : nè'n quefl’onde il corfo arreflo . 
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Se /<* Tww lunga , inuiolabil fede 

Colpo di rea fortuna unquanonmojfe 
'Ffè mar piegolla orgoglio uoflro s o fcojfe 
Ma fempre ferma dentro al cor mi fede ; 
Vottro giudicio a quai fofpetti crede , ' 

Cb *ei mai perfarui oltraggio , o danno fojfe ì 
Sì uane opinioni onde fon mojfe , 

Contrarie a quel > che L ‘occhio feorge , e uede ? 
Si i pur Donna di me quel , che u * aggrada : 

0 trillo t o lieto , o mifero 3 o felice , 

Sempre amando terrò l ‘ antica dirada . 

Ha troppo L ‘amor mio falda radice: 

Conuien , che dietro al uoler uoflro io uada : 

0 di me fola uera alma beatrice . 

Felice carta , che‘n sì bella mano 9 
Ma troppo cruda a le mie piaghe uai; 

Se de le pene mie gran parte fai , 

Scoprile a lei >per cui fojfiro inuano . 

Se quel bel uifo > e quel fembiante humano 
Mouer potino a pietà dogli o fi guai ; 

Quel cor altero , al fuori de miei afpri lai , 
Far fi potrebbe forfè burnite e piano • 

Ma non fo , come un sì pregiato dono 
Toffa fperar 3 s ‘ella mai fempre uede 

1 miei tormenti : e pur mifero fono , 

Che gioua Amor piu Jeruitute , o fede ? 

A pochi piu martiri homai fon buono : 
Lofpirto manca >• e lei > che 7 fa ; no 7 crede . 

Se 
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Se la man bella , che già moffe dimore 
fanar del mio cor la piaga ardente 9 
Di quel pietofo affetto bora fi pente ; 

0 nd ' haurà medicina il mio dolore ? 

L angui fice l ' alma a poco a poco , e more , 
Che l ' ufato conforto piu non fonte : 

Si ftrugge l ' infiammato cordolente , 

Che non ha chi r in fi efebi il caldo ardore • 
Deh fe pietà , chiara mia fiamma e bella , 

V ' entro nel petto mai de miei martiri ; 
Hor ui fironi al foccorfo di mia uita . 
Fate t o mia chiara e dolce e uiua fella , 

Che men fian dolorofi i miei fofpiri : 

Che men fiia acerba l ’aftra mia ferita . 


Stringi quel ferro ,fe piagarmi uuoi , 

Seneca formi la uita , ^Amor men fero : 

Che fe'l cor fente 3 e mi ragiona il uero ; 

Hor fon tutti mortali i colpi tuoi . 

Quella i che già co lucenti occhi fuoi 
Di mio uoler ti diè fopra me impero ; 

Mal fia paga di te , credi , s 'hor pero : 

?s(e *n me y fuor di fua uogli a , a ragion puoi 
S * ella hà di me pietà ; piotate ancora 
T e mona : s 'a faluarmi hor ella attende ; 
Giufio non è, che per tua colpa io mora . 
f {allenta l * arco , che 'n me morte tende 
Con gli acerbi tuoi frali ad bora ad bora : 

Te nulla gioua il duol , che sì m 'offende . 


Io finto intepidir quel foco homai , 

Che l cor mi tenne in chiara fiamma ardente: 
Son quafi in tutto le fauille ffente , 

Che così calde un tempo in fin portai* 

+Arfi , mentre eh' a me cortefi i rai 
Giro 7 mio Sol d * ogni altro piu lucente : 
tìor che fua uifia a me piujion confinte ; 
xAmor y tu piu per me face non hai . 

Fu l * e fca del mio incendio lapidate , 

Che morta in quel leggiadro e chiaro uolto, 
Tar , che di freddo ghiaccio il cor mi renda * 
Ma fi 7 mio ben mi toglie hor crudeltate ; 

E mi è l ’ufato ardor dal petto tolto ; 

*P iur di donna defir mai non m * accenda • 

Deh uorra il del , che quel bel uifo io miri , 

Che d ’ ogni mio penfìer fico ha la chiaue: 
Fermerò gli occhi in quel guardo foauey 
Chefuol trarmi dal cor mille foffiri ? 

Le luci , piene fol de fuoi defir /', 

Vedran hor quel y che'l cor di trouar paue ? 
Volto dolce a la uifia, a l * alma grane : 

Se gioia a l * una 3 al * altra dai martiri . 

C he paga quella de l * amato oggetto , 

' Qualhor l ’ è innanzi, dentro a quefla accende 
Quante nafeofi hauea fiamme nel petto . 

Ma pur fol chi mi nega , e mi contende 
Quel fi leggiadro e grado fio ajpetto ; 

Viu d * ogni altro nimico mio m 'offende . 

Quefio 


Quello è l 'albergo del mio cor , e quelli 

Soa quc begli occhi , oue jiryior uiue e regna : 
Ha qui pojlo bellezza ogni fua infegna : 

Son fochi Ad arder qui mille cor prejìi . 

Calie accogliente, alti penfier celefli , f 
^A Ima di uoglte ,e de fir fanti pregna , 

Sola qua giu d * immortai jiato degna , 

Ch 'a ben far , a uirtute , ad honor defli ; 

Quanta è la fiamma , che del uofiro lume 
M * auampa al petto : e quale ho face in feno , 
Che piu del ualor uofiro ogn ’bor m * accende « 

In uoi fi mira ogni reai co fi urne : 

Ogni uoftr ' atto ap par di gratta pieno : 
Quanta è beliate , iti uoi fola njflende . 

Terche i miei preghi fai di mercè caffi , 

C radei , e j f reggi del tuo ^Aprile i fiori ? 
Tercbe le fronde di lontano odori , 

E dijfipar i frutti , e cader la fi ? 

E ugge il bello , e l ' età con prefi i puffi : 
ritornano adietro i dì migliori : 

Se non tifate i he ttoflri te fori ; 

Sen^a alcun prò uo fir a uaghegga uaffi . 

J \ofa , chefiefca in fui matin non coglie 
Vaga dongella ; fe la fera riede , 

Senta odor la ritroua , e fenga foglie • 

Bel pomo a giorni cfiiui ramo diede ; 

’ Che tardando flagion , s ' altri noi toglie > 
‘Efegletto eguajìo in terra poi fi uede , 


Colga i pomi fugaci pretta mano : 

Che fi dimojlra il tempo auaro apena : 

Il hely di c'hora è la tua etate piena. 

Deh perche lajfi ir inueccloiando inuano 
V amoro fio fientier facile e piano 
Duo cori uniti a uera gioia mena : 
Chifiegna altro camin ; fatica e pena 
Sol miete : e uad ' ogni piacer lontano • 
Diletto chi non ama alcun nonproua : 

Morta a fie ftejfa 3 ad altri non è uiua 
Chi cofia , onde 7 defio uolga , non troua • 
qual di foco ficojfa face e priua , 

Ch ' altrui non jplende y et afe nulla gioua ; 
Donna , che fen^a Mmor ritrofa uiua • 

Scorgimi innanzi a la mia Donna dimore 
Sì y che io feoprir le poffa i miei tormenti : 
Ch ’o fia cruda , opietofa al mio dolore ; 
Tronfiar à y ch 'io di te piu mi lamenti • 

Se non potrà formar la lingua accenti 

pale far quel 3 ch 'in fe chiude il core ; 
Le rotte uoci 3 e i rei fiorir cocenti 
Le daran certi fegni del mio ardore • 

Mi mio languir negando ella mercede ; 

, Fien le querele contro a lei riuolte : 

H or può feufarfi , che 7 mio mal non uede • 
Ben y feper te giamai fia , ch'ella afcolte 
Quel y che meco il penfier ragiona ; ho fede 
Che s ' addolci fcan le mie pene molte . 


Se 'n degna rete Amor ui tiene muolto ; : 

£ h ' arde dentro a nobil fiamma il core ; 
'Perche fuor di ragion ui duol Signore 3 
Che ' Ibelgiardin d ' Amor per uoifia colto ? 
Fiorir uedraffi da un leggiadro uolto 

In noi pregio d'ogn' altro ajjai maggiore: 

Ffia , che 7 nome uoftro il mondo honore , 
Quando di molti il grido fia fepolto . 

De l'immortalitate al [acro tempio 3 
Con mcn [onoro fiil molti cantando , 

Tra quefii lacci > e quefto ardor , poggiaro . 
lo di mie uoglie in quelli panni adempio 
poco :pur ho così lunge cercando 
Difeguir quei 3 che quefta patria ornaro • _ 

Fredda 3 e muta Signor la mufa mia , 

Che già cantò 7 mio foco un tempo 3 hor tace : 
F fe non [calda il cor nouella face; 

Temo , eh 'eterno il fuo filentio fia. . 

Di me 3 mentre arfi , qualche rima ufeia , • 
Mentre Amor mifcguerraibor [eco ho pace: 
£ fatta gel l 'alma otiofa giace : 

i carmi pur 3 ma l 'arte 3 e'l fuono oblia • 
Scriuer denrejle uoi le fiamme noue , 

C 'hauete al cor caro ad Apollo : e come 
A darui il picciol Dio battaglia hor mone . 

£ quanti 3 col dir folgli occhi e le chiome , 

De le nimiche lor 3 s'algaron 3 oue 

Viue ancor d 'ambo 3 benché morti 3 il nome • 


De le catene mie di j ciotto e j carco , 

Tolto ad Mrnor , per afpro horrido calle , 
Com ’ buoni , che teme, e [ugge , afcofo giua : 
Il mio nimico batter fempre a le (palle 
Varcami : o ch’eifempre attende (fé al uarco : 
Quella mia mifer ’ alma fuggitiua . 

Ogni romor , cb ’udiua 

Era cagion , che 7 piè la uiatorcejfe . 

V olgeamì a dietro ffejfe 

Fiate : e pur s ’ alcun uedea mirando . 

Dopo lunga uia , quando 

Mi par ued ’ ogni infi dia ejf ir lontano ; 

Mi fermai fopr a un fiiatiofo piano . > 

TS(e miei danni p enfiando et egro e fianco 
Di chiaro rio fiopra la riua flefio 
Mi ’pmbra d ’ un bel faggio antico jlaua : 

I fiegni al collo da legami ojfiejb 
Stringeacon lieue mano al petto, al fianco : 
Varte le piaghe del crudel lauaua : 

Varte il fangiie aficiugatia , - 

Che da ueccbia ferita frefico uficia . : ' /; ? 

Ditaluenturamia, ’ 

D’ejfer già fuor di man fi cruda, e fera * ' 

Ver ifcampar, lieto era : ' 

E cercando con gli occhi uia fiecura , 

- Metteua a quanto era ini intorno cura. , ;; 

Ilfuono , e 7 canto hauea pofto in oblio , 

C on che prigion sfiogaua il mio dolore : \ 

T^e piu penfier di lauro , o mirto hauea . 

H z Survea 


S urge a del pieino un afferò colle foro $ 

Tien di diletto in cima : alto defio 
J^el petto di la fu montar mardea : 

Quanto ha di bel, uedea, 

J^atu ra et arte hauer quiui ripofio : » 

molto era difcoflo 
Quindi l *erto fentier : così ripieno 
Li nouo foco il fieno , 

M ’apparecfbiaua dopo alcun ripofò * 

Salirglieli 'alto poggio e fatico fio • 

£ fianco , effendo colpenfier lafiufo. 

Mi uinje il fonno : e di ueder mi parue 
Giouenc uago con la cetra a lato ; 

£ fe nafeofo in sì mentite lame 
ign feorfi il mio nimico allbor ; mifeufo • 
Lunghe le chiome hauea , l * affetto grato » 
L 'alloro il capo ornato : 

Et a me uolto diffe »Otu, che uai v 

fuggendo i caldi rai 
Li quel Signor , che malfugir fi potè; 
Mfcoltale mie note : 

£ mentre icafi,e lo mio fiato intendi 
Qual poi miglior ti fia , configlio prendi • 
Febofon io, che già mengia fuperbo 
L* hauer Fiton con mille piaghe ucci fio , 
'Non credendo del mio piu certo frale : 
Quando con l ’ arco * Amor uifio e derifo 
La me fu ftolto : ctia un fanciullo acerbo 
Quell ’ arma mi parea troppo ineguale • 


Egli [degno fo, l'ale 
. Girò uer Tufo : e due faette tolfe : 

E me nel petto colfe 
D’una dorata: indi con alti gridi 
lì or, fe puoi, diffe , ridi : 

De l'arco tuo fian predai brutti mofiri ; 

Tu de gli firali noftri • 

Che quanto d un Dio , mortai ferpente cede 
Cotanto il nofiro il tuo ualor eccede . 

Di Teneo figlia uaga ninfa e bella 

Ter quel prato mouea sì leggiadretta , 

Ch' altra uifta non fia, che piu m'appaghe . 
Quefia lAmorfcelfe allbor per fua uendettas 
Ch' a fe,& a miei defir la feo rubella 
Coni ' altro fi ral, c'haueaper altre piaghe • 
Le belle chiome uaghe 
M'incatenaro il cor : gli occhi lucenti 
D'alte fauille ardenti 

M' empierò il petto allhor . Quai non le porfi 
Treghi , poi che la feorfi ? 

Et ella f òrda al fuon di mie parole, 

F uggia, come da can ceruetta fole • 

Deh ferma il piè ( dicea ) ninfa fugace, 

O tempra il corfo con piu lento p affo : 

Ch' a feguirti ancor io farò piu tardo . 

Guarda, che non t’ offenda o fierpo, o [affo ; 
Ch'io non fon qui per turbar la tua pace : 

De tuoi begli occhi al lume auampo & ardo : 
Tfon mi negar un guardo : 
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7S Jori fon ninfa paftor : fon pe di Deio : T 

Ha per me lume il cielo . 1 

Son Dio : nè Dio uolgar : mè Gioue padre • 
Quelle membra leggiadre 
Deh perche offendi, mentre da me fuggi ; 

E chi 7 tuo ben defta, confumi, e struggi ? 

Ella , che ftral di piombo hauea nel petto 
D’jlmor nimica, fugge : & io la traccia 
Seguo : la forga raddoppiando al corfo . 

Già sì ’nnangi il deftr mi punge, e caccia , 
Ch’onde ella leua il piè, quiui 7 piè metto : 

Tgè piu la fuga le può dar foccorfo . ,i 

Toiche tant’ oltre feorfo 
Mi ferite ; leua gli occhi al del dettoti : 1 

E porge caldi noti: > 

Cangia quefla beltà, che sì m offende ; 

Se duol di me ti prende , 

Tadre dicendo . M pena il prego tacque , 

Che nona forma in lei, nouo ejjer nacque , 
Mutar fi in fronde icrin, le braccia in rami : 

Cinti di feorga il petto, e’I uentre foro : 

Fermò il uelocepiè radice lenta : 

Videro i prati allbora il primo alloro : 

E l ’arbor fu, che conuien , ch’io fempre ami , 
Jgè ’n lei refìò la beltà prima fpenta : 

Tgè par, eh’ ancor mi penta 

De gli antichi defrr : fempre ho di quefta 

Fronde cinta la tefla : 

Ter lei uerdeggian fempre le mie chiome • 

Sonar 


_ . . , ioi 

Sonar fai fuo bel nome 

H elicom, Tamàfò, & Tindo Ogni bora : 

E rinoua il defir, che m innamora . 

Hor fe difender da gli frali fuoi 
Vittoriofo, & Dio me non potei ; 

Che fuggiùuo, & huom fperar piu deue ì 
Fjtorna al giogo, onde partito fei : 

Vana è la fuga : & uani i defir tuoi : 

E di ciò fei per auederti in breue . 

Del fino giogo mengreue 
Jl cbipiu uolontieri in {palla il toglie . 
sfinirà quefte foglie , 

Che già care ti fur : tu té pretta ili 
Solo, mentre ctìamafli r 
Et io per cagion lor ratto il piè mojfi 
Ver te . Ciò detto ; ei jparue, io mi rificojjì • 
Defio, mi ueggio fopra 
Jlmor, chen mille nodi, e piu mi cigne 
Il collo : e forte ftrigne : 

Chen guardia a la nimica mia mi pone : 

E le mi da prigione . 

Canyon, tu puoi ben dir . Chi d’ \Amor fcampa; 
Con piè libero poco l * orma {lampa , 
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Se fcaldar non mi puoi ueggbiando il core ; 

£ i tuoi ueccbi defir fono in me fpenti $ 
perche con falfe larue bora ritenti 
Deflar dormendo in me nouello ardore ? 

La bella donna, che pietofa Amore 

Tra quefte ombre notturne mapprefenti ; 

Crudel già fparfe ogni mia freme a i uenti : 

Ella del regno tuo mi frinfe f ore • 

Segno altra firada : e fe qui rado pace 

Huom mortai proua ; ho almen piu bonejla guerra 
S'a te fon freddo ; auampo a miglior face • 

Altro defir il paffo al cor ti ferra : 

7 yè riaprirlo può fogno fallace : 

T{è debil fcoffa uoler faldo atterra » 
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Se'lriuo lume d' un foluoflro /guardo 
L'ardor di già tannami in me raccende ; 

£ da l * antiche uoglie al cor mi fcende 
Affetto nouoj ond * hor sfauillo <& ardo ; 

Tercbe 7 bel petto uofiro bor 3 eh* io riguardo. 

Dal foco ardente mio fiamma non prende ? 

Nè ‘n uoipenfiero a i defir ueccbi tende ? 

‘Neper uoi auenta Amor pur un fol dardo ? 
Vofirogxà fri ; uoi d ’effer mia degnafie : 

£ s* altrui gelo fia ben mi ui tolfe ; 

In fembianti , en parole ancor m’amaflè • 

Et meco giunta il core , il deflin uolfe, 

Cb* a nodo maritalpoi ri legafie ; 

Ma 7 laccio in me d * Amor mai non fi fciolfe . 

Se 


Se de miei danni antichi punge il core 
Forfè de la mia donna hor pietà noua ; 
Quefìo inutil rimedio a me Signore , 

Quello tardo foccorfo a chepiugioua ? 
Benché s ’ella il mio incendio a certa proua 
Vide y e fu fempre ghiaccio a quell * ardore ; 
Com ’effer po , che mio martir la moua * 

E doglia a un cor di [affo il mio dolore ? 

Ma fi conceda in lei per certo e uero : 

E facciano in un dì fiamme lontane 
Quel chen molt’ anni apprcjfo unquanó fero • 
Le medicine ad huom 3 che muoia , nane 
Sono: e medico è ben crudele e fero , 

Ch * offende infermo 3 perche po’ il rifane • 

Moro , di cui piu altera e uaga pianta 
T^on produce unqua il del , nè la natura ; 

Li cui Venere 3 e Febo amica cura , 

Depojli gli odi antichi , hauer fi uanta ; 
Fiorifca fempre la tua chioma fanta : 

E del uerno a gli oltraggi ftia fecura : 

Tur che l * alma , a defir miei troppo dura , 
Vinca pietà de la mìa pena tanta , 

Se ti rimembra di que uecchi amanti , 

Che i frutti tuoi tinfer del f angue loro ; 

Forfè hauran fine i miei fi lunghi pianti , 

© piu del mirto affai 3 piu de l * alloro 
lArbor gentile : ognhora a te dauanti 
Lan^a de le Amadriadi il lietac-borO'* 

Moro % 


106 

Moro y fe di crudel barbaro Moro 

'Non hauete i defir tutti e le Moglie ; ' 

Deh non tardi il foccorfo a le mie doglie 3 
Che pur uoftra cagion mi ftruggo , e moro : 
Degli occhi uoftri il lume bel , c ’honoro 

Soura quanti n ’ha ’lSolc; amem i toglie : • 
E\fe ’Lfren man cottefe non raccoglie ; > 

Son giunta a tal 3 che per uoi moro o Moro • 
Quei 3 che le [irti , e 7 Moro lito fede 
'Natia s ’han fatto ; fien feroci e crudi : 

Da uoi pietà fi dee 3 fi dee mercede • 

*Npbil otio , leggiadri 3 e uaghi (ludi 3 

Sangue reai 3 beltà , qual rado huom uede 
Qua giu ; penfieri hauran d ’ .Amor ignudi ? > 

Come fuol piaggia 3 efpofla al Sol ardente 3 
Di pioggia ejfer ingorda al caldo efiiuo ; 

O come fuol bramar platano riuo 
l ’ajf ? tato piè d * acqua corrente ; 

Così non fatta Jlmor largo torrente 

Di pianto: ah che'l fuo ben ha troppo a fchiuo , 
Chi dietro a un bel fallace e fuggitiuo 3 
Fra martir perde il tempo , e man fouente . • 

Già donna amafte 3 in cui non fu pietate 
Mai uifta : e piu di lagrime duo fiumi 
V ife da gli occhi ufeir duol afpro e forte • 

Et hor uolto ad un altra , non penfate 
Che rado J otto a beileggiadri lumi 
<Alma cortefe chiude inuida forte • 


Sì nobil fiamma mai non trafóro occhi 
Da uguale oggetto : nè sì lieti giorni 
lì ebbe altri ancor ne l * amor ojo finoio • r 

Sangue illuftre y beltà , uirtute il foco 
Del mio cor fero : atti corte fi, e {guardi 
Tortar ne l * alma inufitata gioia . 

Simile alcun giamai non f enti gioia , 

j Qual io y nel mio bel Sol fermandogli occhi: . \ 

Mi lampeggiar di que cele fti /guardi 

Seco menaua ognhor felici i giorni : .* 

Ei meco ardeua ad un ifieffo foco : 

Tarli cor di defir ne tenea fi nolo . 

De le mie uoglie in lei rotto ha lo fiuolo 
Oblio d ’ fkmor , & tolto ogni mia gioia : 

E 7 mi * ancor uiue 3 én lei morto è 7 fuo foco • 

Di rifo albergo già, di piantogli occhi 
M* ha fatto hor nido 3 e notte amare i giorni 
Chipriuo m'ha di que foaui fguardi . 

Le faci accende il lume di que fguardi / • -<• 

De pargoleti amori al uago fiuolo : '■■■■.. ■ * , 

E fafereni inubilo fi giorni, • v. 

Spira il bel uolto fol diletto e gioia 
In chi pur un fol punto in lui tien gli occhi : 
Edefiaalcorineftinguibilfoco: - \ 

0 fe congiunto al miofofó il fuo foco 3 
Cornai già fu ; nè di que cari fguardi 
Mi {'offe il raggio piu contefo a gli occhi ; 

D’altre noue fp orante nouo fiuolo 
Epitomerebbe al cor l’antica gioia: 

E chiari 
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£ chiari ancor mi jplenderiano i giorni . 

Ma sella in mefti i miei piu allegri giorni 

Cangia bor, che Ipento è nel fuo cor quel foco. 
Che puote al mio portar sì calda gioia ; 
qs(on jpero piu , che mai ridenti [guardi 
De miei tnflipenfter fcaccin lo Ruolo : 

*ìqè piu amor , o pietate arda in quegli occhi » 
Deh chiudangli occhi homai gli ultimi giorni: 
De miei martir lo ftuolo ammorbi 7 foco : 
•Perduti i dolci [guardi > e la mia gioia . 





*£mor, che fai ? uedi, agghiacciar mi [ento 
Raccendi l ’ alma : e [e l’antico foco 
•Perduto ha’l [uo uigor a poco a poco ; 
Tjpu’efca farmi a nouo ardor confinto • 
lAmbitiofa uoglia hauere fpento 

La tua fiamma non deue : a ri[o 3 a gioco 
Fu albergo il core : hor in lui filo ha loco 
Canuto affetto , epenfiergraue e lento . 

- Deh uieni: e igiouenili , e bei defiri 
Toma [anciul con lieue uolo al petto : 
Mille defta nel cor caldi fijpiri . 
t/f l ’alma mojlra s comogni diletto 
* Altrui minor è affai de tuoi martiri : 
7{è cape gioia eguale in altro affetto • 


j questi leggiadri ani ueg^op y e queste ( u 7 

* Angeliche bellette , e foura h umane. 

Che potrianfar gentili alme uillane ; 

Sono a piagarmi il cor troppo , ohimè, prefle» 
Jll bel fembiante , a l 'b abito celere , 
t/l le maniere inufitate , e mirane , 

Fe nono ardor l * antiche fiamme uane : . s 

7s(ouo affetto piu caldo l ’ alma uefle . 

Così rofa talhor fanciulla coglie , 

*A cui poc'anzi fu uiola grata r 
E 'l primo luffa , e 'l fior fecondo toglie . 

X V/ò* a l incendio mio fol è cangiata : 

L * alma ancor fente al cor l ’iflejfe uoglie : 
Efold * altre bellegge è innamorata . 

. 1 - * *T ' ' ■ *t ♦ ‘ 

Se fioffia al mio camin fecondo il uento ; 
miei defìri aura contraria fpira : 

Se 7 del fi fa feren , che % n me fi gira; 

Di piu atre cure folta nebbia i fento . 

Se riede il mar tranquillo; alto tormento 
Me turba : e geme l * anima e s * adira : 

E tardi l 'bora del partir fofpira : 

C * hauer troppo bramato inuan mi pento • 
Zaffo il mio Sol : ne di uederlo (pero 

Laffofin quando e 'n tenebre ,e'n horrore 
Quefli giorni uiurommi e cieco e folo • 
feema , perche ogn 'hor tenga il p enfierò 
Giunto con lui la parte mia migliore ; 

L ' interna fua tempefta ,e 7 mio gran duolo + 

E piu 


ip r piu di quello inculto horrido fcoglio 

De la. mia donna afpro e feluaggio il core : 
Tiu di quello mar cruda ; fe maggiore 
Tempera il turba 3 e piu morirà d ' orgoglio . 

O come dura al lungo mio cordoglio , 

Come lafè forda a miei pri eg!n dimore ? 

fi pafce così pianta d ' bumore ; 

Come lei nutre quell' 3 ond 'io mi doglio . 

%A lei gioia è 7 mio male : a lei diletto 
Soti le mie pene : e quanto io mi lamento , 
Tar , cl)e piacer l ' arrechi : e che l ' appaghe . 

Tiu fiera alma non cape in altro petto 
0 fila di tigre ,od 'or fa : a proua il ferito 
Da la fuacrudeltd 3 da le mie piaghe . 

Tenfiter , che rneco uieni > ouunque io uada , 

E 'n meggo.l ' alma a tormentar mi fiedi ; 

Se da la mia nimica bora mi uedi 
Lontano ; a che piu ufar l 'antica fpada ? 

Io per fuggir la periglio fa ({rada , 

Ond '.Amor mifeguia con mille (piedi , 

Da lei men fuggo:ecb'io marrefteJjor credit 
Tercbe procella tua fopra me cada ? 

•Apre piaga maggior la crudeltate 3 
A cui m "muoio : e di piu rea tempefla 
Moue atri nembi quel sì fero orgoglio. 

A che uaghegga amar » gratta 3 e beltate y 

Tarda a i diletti ; a le mie noie pretta ? 

Che curi 7 pianto mio 3 qual onda fcoglio • 

Io 


Io mi parto Signor , noi rimanete 
■Con Amor s e Madonna , o fortunato 
Quando pcnfiero alcun noiofo a lato , 

Cbe'l fianco , el cor ui roda non haurete • 

Me nouo T itio ejfer homai uedete 
A mille cure . Il Signor noflro ingrato 
Su la porta da l 'alma grida armato 3 
'JSfè fo trouar chi 7 fuo furore acquete • 
Quefto poco di febre yòhoru affale ; 

Toflo uilafcierà:mafn a quando 
Me terrà oppreffo il mio de fin fatale ? 
lo me ne uò da la mia patria errando 

Ter cercar none genti . Ahi laffo > e quale 
* Viurò lontan da la mia donna amando ? 

Così da queflo duro affro uiaggio 
i Afflitto fon per tante e uarie lirade ; 

Ch'io fonde lamia uit a in dubbio affai: . t 
Tu y che da le celefìi alme contrade 
Scopri quanto è qua giu col diuin raggio ; 
Gira gli occhi Signor fcopra i mieig uai , 

T^on guardar Le mie colpe : che ben fai -, 

Come fragile io fia : tu pio , tu fanto 
Afciugar può il mio pianto : * \ v 

Solo attendo date foccorjò > e frero 
In quello rio fentiero . : - . 

Queflo noiofo mar sì mi tormenta , 

Così mi turban queflc crudeli onde ; 

Che non è parte in me , eh ' egra non fa: 

Fianchi 


Fianchi 3 jtomaco , febre, e quel tutto , onae 
•par c ' huom da quejle membra doglia fent a; 
Fatto han congiura ne la uita mia : 

Se tofto aiuto man celefie e pia 

me non porge ; in chi jperar piu deggio ? 
Daprejfo il mio fin ueggio : 

Tfon ho per me riparo al male ofchermo 
Stanco , debile 3 enfiermo • 

Fra tempefle tfira uenti in me^o a {cogli , 
Lontan dal patrio mio diletto nido , 

Solco d 'horribil mar l ' onda jpumofia : 

*Alcun meco di quelli , ond 'io mi fido ; 

•^on ho : per che piu afiofpirar m 'inuogli : 
7gè 3 che m * acqueti } fio ritrouar cofia : 

Si uolge ogn ’hor fimarrita e pauentofia 
L * alma al terreni eh e pria m ' accolfie in fieno. 
Qui d'alta doglia pieno 
I miei piu cari con la mente abbraccio : 

E *n lagrime mi sfaccio .• 

Deh perche l'uno > o l 'altro mio parente 
Meco non ueggio 3 o de miei frati alcuno > 
Che gli occhi humidi infermi m * aficiugafifie » 
Quante notte i miei mali ad uno ad uno 
J[acconto lor 3 pur comefie prefiente 
Lor fiojfie 3 e {eco a faccia il cor pariafre : 

7{è m ' entra {olino in quejle membra lafr ? 
Mai 3 eh * io non parta , o non mi troui {eco : 
Ma poco ftanno meco : 

Ch 'i m ' addormento a pena , ch'i fon deflo : 


$ìfugg e il formo prejlo . 

La mal condotta turba 3 cui crudele 
Stella incatena fi opra 7 legno il piede ; 

Ond * io con le fue braccia affretti il corfo ; 
Mentre s ’ erge , e col remo l ’ acqua fede , 
Egiugne al fuon de ceppi alte querele ; 

Torta il tuffo fagliar, e ’l ghiro , e l ’orfo . 
Zaffo , e dQue fon io mifero corfo ? 

Qui 'ntorno gira ogn *hor fojpetto , e morte . 
Così uiwl la mia forte 
In quello mar di pianto , in queflo iufemo : 
Oue fol doglia fcerno . 

Canyon , uedi lo flato , in eh *io mi trouo : 

Pira al fuperno Sole egli occhi , e 7 core : 
Egli col fuo fflendore 
Mi feorga fuor di queflo calle torto 
Guida , fallite , e porto . ) ì \ ù'v 
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Di 
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Sfortunato defir , che m ' accecati i •' 

He l lontanarmi da la Donna mia , 

Quando lei poco a le mie doglie pia 
Con occhio pien di [degno a me moftrafii ; 
Ter quale jl rada in meggo 7 core entraci , 

Che fiata efferti chiufaogn % hor deuria ? 

£ com *al uecchio affetto aperta hai uia 3 
Ch * armato firide hor, donde tu 7 cacciafli ì 
Sotto il tiranno antico io torno > ahi laffo , 

Che di piu graue feruitù minaccia : 

Nè moni pure a mia di f e fi un puffo • 

Così fuggir credendo y fi procaccia 
Seruo piu graue giogo :ondepoi caffo 
Di fi e me amen ycb } ogn bora oppre ffo giaccia, 

Tegno nel uoftro uolto gli occhi ogn 'bora 
Del cor così lontano*: e fe mai bella - > 

Vi feorfi » o chiara mia fatale fi ella ; 
Leggiadra piu che mai mi fembrate bora • 
è minor è 7 defio , che m * innamora 
Da uoi diuifo , ch ’a uoi prefio > quella 
Voglia y a cui fempre u bebbe^Amor rubella ; 
Così da lunge mi minaccia ancora . 
jlb uoflro fiero orgoglio : ei m ’ ha [cacciato 
Tur da la patria mia 3 da miei piu cari : 

Np fon però del uecchio ardor fanato « 
Viuerò queftì di mefii et amari 
Sengà uoi tutti 3 e forfè in tale fiato 
Dia y ch *a meno (pcrar in Donna impari . 


S 7 7 dijfi mai ; che 7 del empio e rubello 
Chiuda mai fempre a miei de fir lauta: 

S ’/ 7 diffii che mia morte, e’I mio fin fia ,• 
V na catena , un laccio , od un coltello . 

S 77 dijfi ,• contro a me crudele e fello 
S ' arme ogn ’buom di furore : 

E priuo d ‘ ogni honore 
Mi trouinl’ ulti m 'bore: 

7<[è copra l ’ofla mie terra , od anello * 

S 7 7 dijfi mai ; quanto è di gaio, e fnello. 

Quanta è qua giu digrada , e leggiadria ; 
Eugga , fi come horror , la uijìa mia : 

E marricci in mirarle ogni capello : 

S 7 7 dijfi ; quella , ond'bar piu dì un quadrello 
In me tien dritto dimore ; • . . , 

E mi faetta il core ; 

Sdegni ilmio caldo ardore: " « 

E fio. ni a l ' alma fempre ajpro flagello . 

S 7 7 dijfi ; quel c *buom fugge , e men uorria 
Sempre mauegna: en non cerchi il migliore: 
S 7 7 dijfi : albergo in m c faccia il dolore : 
gufili altro in amor , che gelo fia . 

S 77 diffi i per me fempre il uerno flia : 

*]^è tra fior fenta augello - 
Sopra qualche arboj cello 
Mai nel tempo nouello i \ •: 

Empier il del di canto e d * armonia • : ‘ : ; > 

S* 1 7 dijfi ; per me jpcnta cortefia 

Veggia : nè mai mimo fir e altro colore , 

* l z Che 
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Che d'odio é[degno quel bel uolto [ore 
Di lei > che lo mio cor tiene in balia . » 

S 'i ' l dijjì ; in mago ' l petto fiamma ria 

M 'accenda un mongibello i ; 

E negli occhi un rufccllo . 

Di lagrime habbia , ou'ello 

Mai non s 'afciughi , s ’ io non moro pria . 

Ma s 'io no 7 dijji mai ; nè 'n quefio errore 
Cadrei per gemme , & or, terra, e camello ; 
"perche ne piango a torto , e rinouello 
Ogn'horper uoi piu largo il tnflo humore ? 
"Jslpnè di tutti error ( credo) il peggiore 9 
Che quando un ' hùom defia 
Danno , a cui deueria V ; ; 

Con mente grata e pia / ...vi 

Ogni gioia pregar , ogni fauore • a'.\ 

lo noi dijfi mai Donna : e quel Signore , 

Ch 'ode ogni noce ; in teìlimon n’appello : 

E s ’unqua di uoi parlo ; io ne fauello 
C on riucrcn'ga [empire , e ton timore . 

Cia non mè ofeuro il uofiro alto ualore • 

Chi bramami poria * 

Morte* il cor fero hauria 

Chiù' odiale: e [aria • 

Pera d ' ogni altra [era afidi maggiore • 
Empie il bel uofiro uolto di fiupore 
Chi'n lui le luci inula: 

"Nè mai co[a lo [uia 
Dal contemplar di quello: 

i - fant'ha 
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T ani 'ha di uago , e bello il fuo frlendore • 

Mentr lo Signor uo raccogliendo i figli 
Del gran Leon , cbe’l bel terrai di Gioite 
H ebbero, già moti anni, in patria, en regno 
Che fama ha , che qui drig^i i fieri artigli , • 
Ter far de le fitte forge ultime prone » 

Sopra noi d **Afia il l{cgìiatore indegno ; 

V oi col leggiadro ftil , col bello ingegno , 

Di cui piu chiaro altro fra noi non fr tende * 
Tingete in nerfi , nono Orfeo , l 'hifioria 
De uofiri amori : e con te mufe infeme > 

V 'ergete a certa freme , 

Che refli eterna qui di noi memoria : 

E per la uia , cb 'ad honor nero tende ; 

Tanto uen gite innanzi , 

Cb ' alcun non ni uapar , noti che u * auangi . 
La fera pejle , che la patria nojlra 

Quell' anni addietro affiijfe s ì crudele * ; 

Ha queflo borgo (fipuo dir ) dcfirutto • 

Et bor che di uoler 'il Turco moflra 
Quefli mari coprir d ' armate itele 
Ter aprir noua firada al noflro lutto ; 

Ter eh 'egli di fuo ardir non colga frutto* 

Hor chela città tiene alto martire 
D 'h uomini uota , e di miferi e piena , - 

V o richiamando il popol sbigottito 
Ter le uille fuggito : 

E perch ' entro un di mille fcampa a pena ; 

l i E'I 
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E ’/ nimico minatela ; per fuggire "v ' 

L’ una e l'altra ruma > 

L a città aduno a la città uicina • / r.V 

Sorge poco lontan altero un colle X 

Dal lito , oue Ctdon le prime mura 
\Al borgo pofe > chora io freno in parte • 
Quiui , ou egli piu in alto il giogo efìolle t 
Di larghe torme cinto intorno , ho cura 
Di far d ' agrefli genti h uomini a Marte : 

E Vi uarie forme unita mouo ad arte 
Di ferro armata l * uno fianco e l * altro , 

Craue il capo d * ac dar , a fchiera a fchiera 
La turba a guerra non ben ufa ancora : 

E da la prima aurora 

Far con finte battaglie infino a fera 

Tento piu ardito il popolo , e piu fcaltro : 

E ilor /ludi mirando » ) 

Gli uo in diuerfi modi effercitando , 

Quefi le man di lunghe picche armati , 

H orrida felua , pien di ferro i petti. 

Con certo pajfo , e certo ordine mouo : 

Quelli agli acuti frali , agli archi ufati 
Con quattro fronti infieme chiufi e fretti , : 
Come fappian ferir , com * andar prouo • 
Talh or d ' armati caualieri trouo 
Scelta compagna , che con alti gridi 
Lefquadre affale : e moflra ira et orgoglio: ; 
E così infegna , e guerreggiar impara • 

E ffieffo anco piu chiara 
l Troua 
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Troua del fino ualor ricerco > e uoglio : 

Che di notte li dello , et arme grido : 

Trocacciando uederc 

Con tal arte l * ardir di quefle flchiere • 

Così nouo gtterrier di Marte fatto 

Di foldato d ’Mmor uecchio mi ueggio : 

Che ciò 7 prefente flato 3 e 7 tempo chiede . 

E * n tai {ludi , oh * ancor non ben m 'adatto , 
Tien di grauip enfi eri, altro non cheggio 3 
Ch' egual fortuna a lamiamolta fede: 

Che. perche grane e fianco moua il piede 
„ Armato il giorno flotto il Sol ardente « 

E la notte a le guardie attenda ; cofe 
Da la paffuta mia uita lontane , 

Tur eh * al fin non fien uane 
Qwefle fatiche mie lunghe enoiofe ; 

Toco.del danno miro calmi , o niente : 

Che depor quefla Spoglia 
Ter la mia patria mai non mi fia doglia » 
Felice uoi » che fuor d * impacci e noia 
Viuete queta e r ipofiat a pace : 

turba il feren uoflro nebbia alcuna . 
Mèfquant’io p enfio 3 e quant'io miro > annoia ; 
E di tai cure guerra il ciel mi face , 

Che mauan^a al ripoflo bora nejfuna 3 
Et al lume del giorno , e de la Luna . 

Febo , il qual tanto amai , da fe mi Acaccia : 
iste T.arnaflo mi uuol : le mufe irate 
Fuggon per tutto > Quel mio nome fona . 

Z 4 Spento 
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Spento è per me Helicona : „ 

£ par, eh' aparlar fol di crudeli ate , . 

Di guerra , e peti e , e morte fi con faccia 

Hor al prefente flato 

Qui , doue il del fi moftra sì turbato , 

Sopra il bel lito d * .Adria un C aualiero 9 
Che 7 mar acqueta col foaue canto , 

Coronato d ’allor , Canyon uedrai . I 

luigiunta dirai , 

Ch 7 fuoi be ftudi , e* Ifiuo bell 'otio tanto 
'Klpn è ; che aia maggior non fia quel fero 
T rauaglio , e quel timore , 

Che di quiete , e pace noi tien fore • 

S * ancor quella pietà , che pria t * accefe 
*A prender carne humana alto Signore , 
Come per fe j incera n S * * * 9 è palefe , 

T ien de fio il foco del tuo finito amore ; 

Hor c ha le reti l ’auer fario tefe \ 

*Al popol fen^agu ida e pien d * errore ; 

Che y n te fol [pera ; poni a fue difefe 
(Ch ' egli è pur gregia tua) fe del paflore : 
piu d ’auare ingorde mani auinta 
Sia quella uerga , che per uia fecura 
Guidar ne deue a la cele fte porta. 

Tituedi ben , da quante fere cinta 

T ua mandra fia : nè fia chi ponga cura , 

Che non habbiangli agnelli il lupo in j corta • 
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S * bai di cofa mortai tàlhorpenfero ; 

Ts[è sì bafi i mi rar l ’ occhio tuo {degna ; 

Signor , quella afpra mia ferita indegna 
Guarda da quel tuo feggìo eterno altero . 

Da un fol tuo fanto {guardo io fermo fiero, X 

Che rimedio al mio mal fubito uegna : - 

Oue girar la tua pietà fi d egna ; 

Fugge ogni duol 3 benché ojlinato e fero • 

Trulla fenga 7 tuo aiuto polue gioua -i J ? 

Di fa fio , o d * herbe fucco : e tu fen^feffi ■ J 

Col folotuo uoler curi e rifani . 

H ornai Signor dauango Ufo fatto prou a \ 

D 'h umana induflria : ogni noflra opra ceffi: 
Senga te fon noftri difegni nani . 

Deh non rinonellar quel foco Jtmore y 

Che del tuo mal uecchia in me pregia ha fiétó: 

Fa , eh *a me uiuer pofiahomai contento r 
Che quetopofia in altro {pender l’hore , - / 

Ben fai , quanto ,feruendo o mio Signore ^ 

F emina ingrata s hauuto habbia tormento : > 

£ come fiarga ogni fatica al uento 
Chi donay molto amando , a Donna il core . 

Ben hai bel uolto per mia fiamma agli occhi " \ 

Motivo i ma non fo al cor come pietofo : 

Se già ben mirar uaglio i modi fuoi 
*Ffpn uoler piu turbar il mio ripofo : > 

Isfon uoler , che tua fiamma piu mi tocchi : 

Son bomai de guerrieri antichi tuoi , 

Ben , 

? )■ - ' vi 


Ben dourebbe Signor o tregua , o pace 
Hauex bomai quella mia fianca aita : 

E l ' alma 3 c ' bora laffa 3 e 'nf erma giace ; 
Così.dura militi a hauer fornita . 

Quant 'anni* accefo il cor d 'ardente face 
Ho lagrauofa infegna tua feguita ? 

E fenica nulla bauer di quel , che piace ; 
Doglia e pena mai fempre ho in fen nudrita ? 
7^on fon da nouo foco piu foggetto ? 

Cenere antica , e tardo fatto e grane , 

M al feguir te potrei prefio e leggiero : 
Laffa a me di me fieffo bomai la chiaue : 

Laffa y che l ' alma uolgn ad altro oggetto : 
Laffa , che fciolto fegua altro fentiero . 

J^è piu orgoglio fa mai , nè mai piu uagct 
Fu di quefta crudel nemica mia : 

Che quanto è piu ritrofa s e'n noi menpia ; 
Di fe medefma tanto piu s ' inuaga : 

Ir bella four a ogn ' altra > men l * appaga , 

Che four a ogn 'altra ejfer e cruda e ria , 

E l ' altrui mal , piu che 7 fuo ben , defia : 
Che non le fegnò il cor mai d' amor piaga . 
Entro a un petto di carne ha un cor difaffo , 

Ch * al nostro pianto piu s'inafpra , endura * 
T^udo d 'ogni pietà > d ' ogni amor caffo . 
Celefte uolto > angelica figura y 
Selvaggia alma di tigre infieme lajfo 
*Npn deuea unir in morte altrui natura . 
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piu leggiadri, nè piu uaghi mai ) 

Si uider occhi in altra donna ancora : 

Occhi 3 ond *huom traggia piu dolenti guai, 

Ond ' a chi mira in lorpiu accefio mora . 

Quel uolto uncjua pietà non difcolora : ) 

'Nè pur poco fi moue agli altrui lai : 
lAn^i al foco d 'Amorfia fredda ogn 'bora 9 , 
Che 7 fuo ghiaccio ogni ardor uince d ’ affai . 
Spirati quegli occhi in prima uifla amore , \ 

Gioia , e diletto : et huom s ’atìede alfine B 
Che fol alberga in lor odio , e dolore • ) 

Toche rofe , pungenti e molte fpine 

Stanno in quefguardi : et è pur troppo errore 
Morte celar fiotto beltà diurne . 

' • 1 «v i 

Ben morte alloggia in quel bel uolto 3 e fiede * a 

E u * ha la fiorai fina chiufia e ripofla : 

Se'n quegli occhi leggiadri fìando afcofta 
Con lo firale d 'Mmorgli animi fiede : 

Lei fuo gran danno e molto huom non s * auede * \ 
Se la fiaetta al cor pria non gli è pofìa : 

T^è può campame:air%i ogn h or piu s’accofla. 
Oh * ha già moffio alafiua morte il piede • 

7{onpo piu non fieguir quel uago uolto » \ 

E micidial , che l * alma gli trafiffie : . A. 

Ma fiempre intento a rimirarlo è uolto • 

Ben quefìe leggi in quella fronte ficriffe . 

Jtmor , ma poi ù uederle a noi fu tolto : 

E fia Untai certo ,euanl ’ aiuto , ei diffe « i 

' Come 


C orne fon br etite fuggititi i fiori , n r * v. Vi 

S'ognibeUeTgalor poca bora toglie, < 

£ la fera huom cader uede le foglie , v o 

Che *n fu l 'alba aprir gid foaui odori ; 

Così cred 'io uolefie i uojìri amori ■■■ 

Leggieri , e le fugaci uofìre uoglie •- 

Col don mofirarmi : ond ' bor l ' alma ne coglie 
7 '{pui fojpir de ueccbi affai maggiori • 

Vaghe uiole , a cui rara uentura 

Diede il toccar la piu leggiadra mano , 

- Che n 'babbia moìlro ancor giamai natura • 
Quanto fora il mio flato alto e fourano 9 * 

Se frutti un dì, non fior n 'baueffi : e cura 
Dimeprendeffe quel bel tifo b umano . 

Deh refrigerio al molto foco , ond f ardo , 

Qtialcbe poca pietà fra donna bomai: 

Deb ponga fine a miei dogliofi lai . - 
Vn breue rifo almeno , un breuefguardo . 

Da le mani d '*Amor non ufcio dardo , -l 

Jiè piu pungente , nè piu caldo mai 
Di quello , ond ' egli aprio piaga a miei guai * 
Sì, eh 'al mio fcampo ogni foccorfo è tardo :■ 

Se non quell 'un , che da uojlr * occhi fanti ■ 

Mouerpietate po del mio languire , 

E le pene addolcir , e i lungln pianti . 
Turfeportanù innanzi il i ìio martire 
Toteffe l 'aura de fojpir miei tanti : 

Dolce il tiuerper uoi , dolce il morire » 

Tot 


Tot, che mortai foccorfo - ' 

T{pn po y nè po configlio 
D * bimana indufiria a tanto mal fottrarne 
Mito I{e , che col ciglio , , 

Solo affrenar può* il cor fo 
De nofiri danni ; mira bor afaluarne • 

Tu fol puoi pace darne i ■ ■ 

E por fin a la guerra , 

C*bor consìferafipada ‘ ; l 

Fa ycbe’ltuopopolcada: ; ' 

Et a lo fi campo noftro ogni uia ferra • : v. ■? r-, 3 

Miriti gli occhi tuoi fanti , . _ 

1 nofiri danni tanti . ... , . ,:v ‘ .. 

V riguardo di pietate v, ^ 

Solo y che uer noi giri ; ) 

Signor può i nofiri danni acquetar tutti : 

Tur troppo fono fiate . 

Le doglie ajpre , e i martiri .* 

C * hanno la firada aperta a i nofiri lutti » 

Sten 'bomai gli occhi afciutti 
Dal pianto y che diflilla 5 

Giu quafi d ’ ogni faccia : 

Quefio mal lungo fcaccia: 

Spegni quefla mortale empia fauilla 9 ? 

C’ bor con sì ardente face \ 

Ouefia cittade sface • ; r \ . CL 

j Quejta rea cruda pefìe v‘ : . 

Troppo fera congiura 
T{el no ftro fangue ha con la morte fatto : 
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Egre le genti cmclle 
Tiene d'alta paura 
7{on hanno a chi piu chieder tregua , o patto 
*A te corre ognun ratto : 

E con le menti inchine „ iv\ o . 
*A le piaghe mortali , 

*Alorgrauofi mali , • 

Doppo jlratij sì lunghi , preganfine * 

Se piu tarda il tuo aiuto ; 

E" ognun di noi perduto • 

Si come fiamma ardente *>'v . 

D'arido legno p affa . ,«w 

legno fpeffo 3 cbc uicin lefia ; . . ri 

Coft par , che s ’ auente z r v 

(E fch ermo alcun non laffa) 

Da l ' uno al* altro, quefla peft e ria t 
,A cui fan compagnia V 

Sempre V ultime firida: ^ , » . . y > 

Di ueleno nudrita , ■ • 

Fuor de l’inferno ufcita, - v 

Tianto ifotyir , timor feco ne guida : 

Eia s do li ella tocca. 

Mortelo ftr ale fiocca* • 

O quante uqlte padre w h v v : 

Sentii’ ultime doglie ' 

Da cofiei tocco a cari figli appreffo : 
Figliuola inficme e madre , 

E fpofo infieme e moglie , 

Torto morti una bara infime fpeffo . 
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•A neffun è conceffo 

Tor gli ultimi congedi ■ ■■ ; * 

* Da fuoi fedeli amici: < ' 

Che troppo a gli infelici » 

Sonragiunge il morir con prefli piedi* 

Tfè par , eh 'ella anco ajfaglia , *1 

Che* l fila Tana taglia . \ ^ j 

£ * un frate l ’ altro abhorre: 

Fugge il padre i figliuoli : 

Qualhorquefio reo mal fi mofira aperto * 

C li infermi non foccorre 

•Alcun j ma trifli e foli 

Muoion :poi c * ban difagio affai fofferto * 

•Alcun non è piu certo ■■ 

De la fiua uita ad hoggi v > . j 

Toter giunger dimane : >' 

Sì poco ad huom rimane j >. 

Oue del uiuer fuo la freme appoggi : 

Fife tu pio ne manchi; . 

"Tronfia chi piu ne /campi* v 

Son gli error noftri graui : .-iAWttiA 

'Nj loro ugual la pena : * 1 r : \ ‘và 

Tur è maggior affai la tua clemenza * 

Le noflre colpe laui 

Quella pietà , che piena * * 

D 'alta bontate ha 7 cielo in rìueren^a * " 

Vedi Signor , che fenga 
Di tua gratin batter parte j 

"HS» è, chi fuggir pojft. , ■' -V- 

- T^ontoi 
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Tìomaifial'irafcoffa , . 

Che giufiamente te da noi diparte: ,h- { : 

H abbi pietà di noi , f . ‘ 

Chepurfiam feriti tuoi, ‘ 

Canyon ua innanzi a lui, che regge il cielo : 
Edifoccorfoilprega: 

Che rado eigratie nega * \ V $ / 

*' ■ • ■ *. • * 

' > ’ V 

4 Amata patria mia , da cui mi parte \ 

Tanto.jpatiod.iciel,sì lunghimari, -v 
•perche da te lontan dogliofo uiua ; 

X 'uno e l * altro parente , e i miei piu cari 
Tuttj hor che fanno ? in qual fi troua parte 
L'orgoglio fa d'^Amor mia donna fchiua* 

Gli occhi leggiadri , onde la fiamma ufciua , 
Che m'arde ancora , in nouo amante humile 
Volge ella forfè lodai 'ufato altera 
Spreca delpicciol Dio l ' arco , e' l focile ? 
Suonale mai talhor matino , ofera 
Tfe r orecchie il mio nomeìhaue eipiu albergo 
Tra le mura paterne * corre ei fteffo 

Per le bocche de miei ? Quiui io fempre ergo 
Stanco ilpenfiero : ogn ' bora 
Di lor , di leifauello mecofieffo : \ • 

'Nè con altri fa 7 cor lunga dimora • • > 

Date partendola l* albergo fido 
Partì de la mia uita , oue tant * anni 
Menai quanti fin hor qua giu n 'ho feorfi : 

Efe'l mortale fiato è pien d * affanni > 

- £ forfè 


F forfè fol di guai , di doglie nido ; 

Tur in te lieto affai quefla uia corfi : 

Ma poi che 7 piede a frane genti io torfi , 
Fjpofata non hebbi un ' bora mai : 

Tal d ’ atre cure ho fofenuto guerra T 
Mi fanno in meggo ’l cor gli ardenti rai , 

Che m ' infiammar o . Jtd ogni gioia ferra , 

La paterna pietate il calle : e tienimi 
Volto a la uecchia fua canuta etade . 

Tfè di chi 7 finto primo lai ‘e diemmi 
Men *ogn ’ hor mi fouienc , 

Madre piena d’ amor , di caritade : 
cui fon cara 3 e defiata ffene . u 
La cara turba de miei fiati , e quella 
De le forelle mie dolci e pietófe , 

Cui bagnò il mio partir di pianto il uifo ; 

La lunga fchiera degli amici cofe 
TJelcor tacitamente mi fauella 3 
Chepoflo ha Calma in bando e i giochici rifo: 
Mapiu eh * altroue in te fiate ogn ’bor fifo 
Tengo il penfier , che per compagno il cielo 
Qua giu mi diè , dopo me prima nato , 

M te ipen fieri miei fiotto alcun uelo 
Mai nonfur chiufi : a me non mai celato 
Fu tuo uoler alcuno : io nel tuo core 
Entraua > e ui feorgeua ogni tua uoglia : 

Tu nel mio trapaffaui : a tutte l * bore 
T eco ,laffo > ogni mia 
Tocagioiapartiua , ogni mia doglia : 

K Ttf 
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Tfè da te co fa a me nafcofta ufcia . 

Le lagrime eh ’ufeir nidi , e i fojpiri 

Fuor degli occhi tuoi trifti , e fuor defletto V 
Frate allbor, che date congedo tolfi , 

Mi flannoin meggo al cor con tale affetto , 
Che dì non s * apre , eh * io quel dì non miri , • 
Ch e dal tuo collo per partir mi ficiol fi. > 

^Ahi cieco me , mifero me, che uolfi V 

Quanto ho perduto ben , quanti diporti ; 
Zaffando te natio patrio terreno. ' ' '• 

Come s ’auien, che pianta fuor fi porti 
Del proprio campo , nel cui fertil fieno • * & 

Fiorita e uerdepofio habbia radice ; - • 

Loaigue , e feccarfi tutta al fin fi uede; 

Tal io da te lontan , lajfo infelice , 

Ter mia pena e tormento , ‘ ■v > 

Tolto , onde lieto hauea fermato il piede , 
Strugger in tutto e confumar mifento • 
l fuperbi palagli e l ’ alte torri , 

Le cafe illuflri , i reai tetti altieri , 

Ch ’ergon da l ’ onde al cielo il capo adorno ; 

I rij , che t ’apron mille e piu fentieri , 

Ond' entro bagni con piè torto e corri 
Tadre Adrian ala Città dintorno ; - 1 

II uago del mio Sole almo foggiomo , 

One la (fai il mio cor ; le genti ornate 1 

Di cojìumi reali , e p enfi er faggi. 

Ho con fi ro'gge turbe 3 ohimè , cangiate , 

Con queftì luochi inhojpiti e feluaggi. 


% percl) il mio martir piu ogrìbor s’inajpri ; 
Chi fa s ’ufeirò mai di quefto inferno , 

Di quefti luoghi tenebro fi et afri ? 

Che fe ben nino e guardo 

Mio lungo e]] ilio 3 e 7 uiuer breue ; iofeerno 

O nano il mio ritorno, o lento , e tardo . 

Dee tanti mefi pria eh * io parta il Sole 

Tajfar, tanti ne dee fegnar la Luna , ; • ; 

C Ij ’a la mia nita men forfè n 'auanga : 

Sì lungo mar , sì torbida acqua , e bruna , 
One fpejjo nocchiero inuanjidole; 

Minor fa al mio ritorno la jperaw^a , 

J\eftan sì feri pajfi a le mie uelc , 

Marcenti, fogli, nembi, acque, e tempefia; 
Che chi fa, che pirata alcun crudele. 

Gente, che JpejJ'o il nofiro lito infella , 

Legno hor non fj> almi , onde il piè m incateni : 
E tal forfè degli hofli s ’ arma il fianco 
D ’ acuti frali di ueleno pieni , 

Tra quali è la mia morte: 

E un barbaro uillano al lato manco 
Si lega il dì de V ultima mia forte . 

Deh fia mai il dì , ebe'n te mio patrio fuolo 
Di co fi lungo effilio al fin uenuto , , ; 

Seuro di tai perigli fuor mi ueda ? . ; \ • 

Et a i piu cari amici miei renduto . k 

Largo di lor mi ueda intorno Stuolo, 

Da cui mille e piu none intender theggìa ? 

£ quella , il cui bel lume ancor fiammeggi a 
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Dentro al mio cor, de gli error miei cagione* 
Scorga a miei danni allhor fatta pietofa ? 

Et a la cara e bella alma prigione , 

Otte 7 cor piu che ’n liberta ripofa , 

Tiu che mai troui ancor la froda aperta ? 

0 fe ciofìagiamai ; da te defio 

Ter promejfa di gloria e d ’util certa 
'Non fia, che piu mi leni : 

T ai da te lungi dolce aere natio 
Tatito ho fempre affanni acerbi egreut. 
Cangon ,fegiamai giungi al dolce loco , 

Oue nafcendogli occhi aperfi in prima ; 
Secura puoi ben dire 

Ch 'nuanci a i giorni miei gran (patio, o poco % 

1 ui uiuer uo fempre , iui morire ♦ 

xAlma felice , c y horne facri chiojlri 
Codi col tuo fattor perpetua pace , 

De le fante opre tue cogliendo i frutti ; 

H or che del tuo partir uerfar mi face 
% Amor , doglia , pietà lagrime e inchioftri » 
Et ir fpargendo alte querele c lutti 5 
Fa,c ’b abbia gli occhi afeiutti 
T anto, che’l mio gran danno feopra e moftri : 
7S(è mi uenga a turbar fofpiro , 0 pianto ; 

Fin ch * io dipinga , quanto 

Ter la tua morte , ohimè , dogliofo uiua : 

Efiad y ogni fuo ben qucjl * alma priua • 

Come chiara fontana incoile ,o y n prato 

Le 


Le piante irriga , e nndre i fiori e l ' herba y 
^ Vita y ornamento a gli arbori et al uerde ; 

Se poi la fecca cruda fi ella acerba > 
il luogo y che già fu sì uago e grato , 

Ogni beltate ogni fuagratia perde ; 

Tiu foglia non rimerie y 

Che l * bumor y che 7 nudria y tutto è mancato ; 

Cofi quando t'entrò morte nel uolto ; 

Ogni ben ne fu tolto : 

La nofira luce nel tuo duro occafo 
Sifpenfe : ond *è qui cieco ogniun rimafo • 
Qual in borto felice altero pino 

Verde le chiome y e pien di frutti il fieno 
Blende i fuoi rami y e ’lgi ardiri tutto adorno j 
Tal tu nel nobil tuo patrio terreno 
Ergeui il capo o flirto almo e diurno : , 
Facendo a l * ombra tua dolce fogiorno 
Lieti la notte e 7 giorno 
I figli tuoi : ma quando empio dettino , 

Duro fato te fuelfe da radice 
Tqobil pianta felice y 
Ogni noftro diletto y ogni conforto 
T eco fu in tutto allhor fepolto e morto . v 

Salda colonna nobil tetto altero 

Sottien fola foucnte : e s * ella manca ; 

Seco il tetto cader tofi o uedrai . 

T u fot de la tua cafa afflitta e fianca 
Eri faldo foflegno : io piu non firero ± 

Caduto te y eh * dia rijòvga mai : 

& 3 otm- 
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Mngofcie e pene e guai 

Sol n * bai lafciato allbor 9 ch’alto e leggiero 
Ten nolani agli h onori , a l 'udì noftro • 

Mh reo dannofo moflro , 

Che t * era il giunger tuo tardar dieci anni % 
Ter far minor le doglie noflre , e i danni ? 

Sol noftro, el danno : egli la fu fi gode : 

E fiotto i pie le ftelle , e ’l del fi uede : 

E cjuefto baffo e uile inferno frreiga . * -V 

Tra quelle anime fante altero ei fiede 3 
Che fieruir le lor patrie ferina frode : 

E che non torfie mai fai fa uaghe^a 
D ’bonoruano , o ricche^a , 

Dal fender dritto : uere eterne lode 
D ’ bone fio cittadin ,fraquai tu buono 
Tra quei , che maggior fono , 

Colfenno e col configlio ognborgiouafli 
jL la patria , che tanto e tanto amafli • 

Deh perche tra miei frati ejfere anch 'io 
Mi tolfe il cielo a l 'ultime fatiche 
Et agli ultimi tuoi breuifofpiri ? 

Ben le ftelle mi furo allhor nemiche , 

Ch 'io non potei moftrar l ' animo pio , 

Che t ’bebbi fempre ,ec ’hor fio dal del miri , 
Sol lagrime e martiri 
Mttendo , qualhorpenfo, ah deflin rio > * 
Che fen^a bauer l ’ ultimo bado hauuto 9 
Tadre t 'h abbia perduto : 

Tfiè l * ultime parole udito ho laffo 


lAlgioYno eflremo , al* ultimo tuo pajfo . 

La turba de tuoi figli amati e c ari * 

Intorno al mejlo letto e giorno e notte 
numidi gli occhi , e chini * luolto a terra , 

Con le uoci di lagrime interrotte 
Con fingulti e foftir profondi amari , 

’ Lor duol moflrar ne l 9 ultima tuq guerra • 

Mhi che pur chiude e ferra 

Ogni ben tiofl ro il cielo y e ifati auarr: 

E noi doglio f fen^a guida errando , _ 

Laffi, habbiam poflo in bando ^ ^ 

Ogni pace , ogni gioia, ogni diletto : 4 

E ne ticn fol de fio di morte tipetto? ' ' : ;; 
Incenfo , amomo , mirra , arabi odori 
Spirino intorno ala tua tomba : e palme» 

* Allori , e mirti ombra le fac cianfempre . , 
Tu le nottre di duol sìgraui falme ? 

Tornir a,e*l buon uoler de noflri cori 
Dal cielgradifci con cortefi tempre • . 

Il dolor noflro tempre . ^ 

il tuo gioir fune celefi cori. 

Et ir le felle uagheggiando , e7 cielo 
Fuor del corporeo uelo , 

De tuoi penjier de l *ej]'er tuo contento , 
Mentre che Dio fe a contemplar intento . 
Canyon , s oue ti fen d ‘ Mdria ultimo inonda 
L'alma città , che 7 Leonfanto afrena , 
Giufta pietà ti mena; 

Vanne al bufo paterno : e quiui piagni 

K ^ Tanto 
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T unto , chi marmi tutti ,ei [affi bagni • 

Fuggon le neui , e l * berla rìeàe , e i fiori 
sA colorir le piagge : egli arbofcelli 
Bjuefton lieti le perdute chiome , 

Volano intorno i fimplicetti augelli 
Lieti cantando a gara : e cercan , come 
Far dolce nido a i lor felici amori • 

Spiran foaui odori 

E i bofichi y e i colli , e le campagne , e i prati : 
Fsjde il nou * anno : e dolci balli e grati 
Con le Grafie , e le ninfe in giro mena : 

La faccia rajferena 

Il del : la Dea di Vafio infieme e Flora 
La terra > e l * aria impregna , et innamora • 
Vola il tempo ueloce : e l ’ bore intanto 

Sen Hanno ; e portan fieco i me fi , egli anni: 
fan piu ritornar ficorfie una uolta . 

Breue la noflra uita indri^ga i itami 
V erfio il fino fin : nè fiorda e fiera aficolta 
Morte human prego 3 b uni an fo[piro>o pianto. 
Quanto s 'inganna e quanto , 

Chi non conofice il dì corto e fugace : 

E quanto ha 7 fiuo penfier uano e fallace y 
Chi lunghi troppo i giorni fi promette ; 

E lunga (feme mette , 

E defir lunghi in fiale e mortai cofia : 

Ch ’ a l * alba nafte, et a la fiera è aficofia • 

Il gelo /caccia ,ela ftagion canu ta y 

Et 


E i fofcbi giorni * e nubiloft e hreui 
Il monton > eh 'H elle già portò fui dorfo : 
Cede al 'eflate chi fugò le ne ni: 

Et ella ardente e calda a pena il corfo 
Mone , che l 'anno in noni dì fi muta : 

Che poi che 1 1 Sol rifiuta 

Starfeco ; in neri* autunno moue il piede i 

lAcui f i libito dopo il uerno riede . 

Così 'l padre de l 'bore l 'ali Jpiega : 

Ch' addietro tornar nega : 

Ma fempre a l ' altrui fin fi gira e uolue l 
E di noi fa poca ombra e poca polue . 

Come cadente rio , che moue al baffo 
Trecipitofo , e uerfo 'l mar difende 3 
L 'onda y chegiapafiò 3 non uolge addietro ; 
Così l * horafeguente unqua non rende 
La prima fi or fa : ua il corrente uetro : 

E mai non ferma 3 o torce indietro ilpaffo • 
Va iLterppo : nè mai lajfo 
Lo fai camìn sì , ch 'ei s 'arrefte , o uolga . 
E s 'auien , c ' huom del uiuer fuo non colga 
J frutti in breue ; mira quanto ei perde : 

Tiu chioma non rinuerde > 
j Qualh or n'imbianca la uecchiesga il crine : 
r V(è riede huom y che ueduto habbia il fuo fine, 

S^ue fio poco di uiuer che n 'auan^a 

Lieti godiam Signor, fen^a partirci $ 

Da l ' onde patrie piu y da i patrij lidi : 

Vii d e fio , baffa uoglia d ' arricchirci 
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Tiu non ne mona > nofiri ueccbi nidi 
Sien noflro fermo albergo , e ferma ftanTg . 
Tiu non mettiamjperan^a 
Tfel regno perigliofo di fjettuno ? 
Qualbor.torbido il cielo , e l * aere bruno 
Moue i uenti ; la Tratte viride e geme : 

Ogn * huom , eh * in ’ entro è , teme : 

Che tanto lor la morte s * auuicina , 

Quanto fi ueggion l ’ acqua ejfer uicina • 

Tre uolte il cielo ha già trafeorfo il Sole 
Di fuo camin , non d * altrui for%a mojfo , 

Che da la patria mia lontano io muo : 

Voi quante n 'ba , che per lo mare fcojfo 
Di piacer gite , e d ‘ogni gioia priuo , 

Speffo uedendo il cielo e l * onde fole ? 

Quanto mi pepi e duo' e « 

De la mia uita bauer pajfato il meglio 
Fra fi rane genti , e quafi fatto Meglio : 

*2qè uediito bauer mai 3 poi che qui fono , 

Vn dì non dirò buono , 

Ma che di noia pien fiato non fia . 

Hor qual dunque ejfer dee la iuta mia i 
Fra d * arme ree nimiebe alto foretto , 

Onde barbara man minacciò fpejfo 
E quefio regno , e quella patria tutta ; 

Tra fame >che portò nel fronte impreffo 
Di morte il uolto pallida et afeiutta , 

Lacera i membri , e fenica carne il petto ; 

T ra pefte > ch’ai ’ affretto 

Solo 
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Solo altrui prometteapene , e martiri , 

£ doglia , e pianto , egli ultimi fofriri , 
Sen^a freme hauer pur d ' alcun aiuto ; ■i\ 

Queflo tempo ho uiuuto: 

Se uiuer fi può dir fra ftrati e morte v 

£J Ijer fempre di Dite in fi* le porte. ’ -s ^ 

T ra i miei piu fidi amici *. \\ 

Canyon ritroua il piu fedele : e dilli ) 
Ch 'io giorni qui non hebbi unqua tranquilli . 

» .*,***♦ • > T\ 9 
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Io pur in hreueoterren patrio fr ero , 

Se'l del non mi t ' imidia , riuederti : - : 

£ di quanti h abbia fuor di te fojferti 
Difagi , m al p enfi er giunger po al uero • 
Cidon del borgo tuo piu lieto impero 
Credca tener , nè tal frerai d ’bpuerti : 

Hor tanto t 'ha 7 del dato , onde dolerti , 

Che pochi il uider forfè unqua piu fero . 
Quel, che piu le città perde e diftrugge , 

T imor d 'arme nimiche , e fame , epefie , 
Toich'io fon qui,ficoperto ogn'hor t'ho in feno • 
D 'habiti ofeuri , e di funebri uefte , 

Di pianto, e morte, e di quel,chuom piufug% c 
Dintorno ho [corto il tuo paefe pieno • 

Se 
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Se poiché da te amor di dorma ingrata 
T atrio terren mi fpinfe , ohimè , lontano x 
Viffi egro il corpo , e l * anima turbata , 

Qual huomper dogliose pcnfter molto tifano; 
Hor , che l 'bora fen uien tanto bramata , 

Ch ’ a te ritorni ; fa tranquillo e piano 
Il mar , che folcar deggio : e d ’ onda irata 
Contra il mio legno ogni furor fi a uano • 

7 upofo in meg^o Tacque a Tacque puoi > 

Torfren ; teco ISfettuno il Pregno parte : 

Son quefli mari e quegli lidi tuoi ; 

Sì dirò poi , come natura ogn ’arte 

Voti ’habbia , e tutti gli alti jludi fuoi • 

Del mondo ti farti la piu bella parte . 

' ) 

Ben fu piu d ’agn’altr ’buomfero e crudele 
Chi prima per lo mar la fìrada aperfe : 

Et a ucnti fallaci feior le uele 
Sopra L* onda infedel primo fojferfe. 

Quante da indi inqua s ’ udir querele : 

Quanti pianger s * udirò , e'n uan dolerjè: 
Quanti laffi gufar l ’ ultimo fele > 

Ch’o foglio ruppe , 0 falfo humorfommerfi • 
0 de gli h uomini ardir empio e fpietato , 

Ch ’ir foura un’elemento s ’afficura , 

Così a noi da le fèlle e ’l del negato : 

Forfè cieco non uede , ouer non cura > 

Che quanto apprejfo ha l ’ acqua > tanto a lato 
Oli fa ogn 'bar morte bombile et ofeura . 

Dopo 


Dopo l 'africo mar fuperbo uinto , 

Che rne'Tgo il legno mio fommerfo hauea 
Che fpejfo l ’ onda Creta e l ' onda Egea 
Vide dapoi d 'alta tempefta cinto ; 

Dopo l ’bauer il ferro addietro fpinto , 

Ch * empia peflc fui collo a me tenea ; 

Et a piu d ’ una ardente febre rea 
L 'battere il foco nelenofo e finto ; 

Dopo a l ’ auide mani ejfermi tolto , 

Ch 'armato mojfe in noi crttdel pirata : 

E mille e mille piu perigli feorfi : 
lo pur ti ueggio o dolce patria amata : 

3 ^ di fortuna nel tuo fen raccolto 
Viti temo i nè del mar gli incerti corfi • 

pofe gentili , che ' l giardin adorno 
Con le uoftre bellezze hor mi rendete f 
E di foaui odor l ' aria {purgete y 
Che poi predando fe ne 'muoia il giorno ; 
Quale ui fan poche bore oltraggio e feorno * 
Mentre piu belle e piu leggiadre fete : 

E come breue e fuggitiuo hauete 
Quel poco bello in sì breue foggiomo , 
Ma qual uoi , ratta , ohimè, perdendo uaffi 
La noftra ulta : nè di uoi piu dura , 

S ' huom mira bene i fuoi u ciò cip affi. 

La fera uoi , ch 'a l ' alba aprifle ; fura 
Empio de fin : noi fa di (pirto caffi 
In un picchi girar d 'occhi natura • ' 
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Quefia , piu d ' ogni fior leggiadro fiore , 
Hofagentil , cb 'odor sì grato fpira s , 

Ter farui un don , difua man colfe dimore , 
Quando il fuo bel nel uoflro uolto mira . 

Ei ne ' uo$tr' occhi ha 7 feggio fuo maggiore 
Quindi fcnote la face , e l ' arco tira : 

Quindi m 'impiaga , e quindi m ' arde il core 
Che fempre notte e dì per noi fofrira . 

Mirate , come ella bor fuperba altera 
Mofira le utuefue purpuree foglie , 

Che feccbefi uedranno innanzi fera . 

Così a noflri armi il fior breu 'bora toglie : 

Mb quanto è contro, fe crudele e fera 
Chi in tempo il bel fugace fuo non coglie . 

Quella i che 7 cor ut tenne in dolce foco 

Signor cantando 3 bor muta , & fredda giace 
EJìinto ha morte quella urna face , 

C 'bebbe jlmor fra tuoi lumi il piu bel loco . 

jlb quanto un ben qua giu fuol durar poco : 
Quanto è prefio dipartir , quanto è fugace , 
Qual potrete hauer piu dal dolor pace , 

S'al uoflro mal ogni rimedio è poco ? 

J Fu bella , & faggia } quanto donna mai 
Fojfe t la uojira Irene : & da uoi truffe 
Bjme leggiadre , &penjìer dolci & gai • 

Hor fatta polue , chi 'n uoi ben mix affé , 
jLltro non ui uedria , cb'angofce , & guai: 
Se l 'alma fua dal del non u 'acquetale . 
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Tfoua angeletta al del Molando è gita 

La bella Irene , e piu leggiadro il rende : \ 

Ouiui fra maggior lumi altera fplende 
De le uirtù , che sì l ’ornaro in ulta • 

Con cafìe y e fante uoglie iui è falita : 1 1 

E dietro a l ' orme fue uoi lieta attende : 

Che l ' opre uofìre , e i penfier uoflri intende 
V olti y do u ’ ella amando ancor u ' inulta • 

E elice uoi 3 che 'n quefla uia s ì ofcura , r.A 

E di perigli piena , fcorta haurete , v H 

Tsjonmen bella e lucente , che fecura, il 

Talché [predata ogni mondana rete , l i * " r i 

Ogni uifco d ' affetto , hauendo cura 
Sol di feguirla > a gioia eterna andrete • 

1 

De piu uerd 'anni fuoi {penta è nel fiore > V n ^ 

E ne la prima aurora di fua etate t ;•? A 

La uoflra Irene : e rai d'altra beltate 
Mofìrò con frutti di maturo honore , . . 

Fecer piu affai 3 uiuendo , in lei poc 'bore 3 • J;, 

Che 'n altre molti luflri : a tal bontate 
S ’algò : tal hebbe fcnno } & hon estate , » > 

E 'n cor fanciullo ancor uecchio ualore . • •"> 

iAbi che l ' occafo illuftre donna altera 
Troppo è tofìo a tuoi dì giunto e repente : 

Echiude l'alba tua perpetua fera. \ ■ 

Ouafì a l ' aprir del Sol rofa nafcente , /£ 

C he colga ingorda , auara mano , <&■ fera 
Tfelfuo far fi piu bella , piu ridente , . 

» Tiu 
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Tiu che mai bella 3 e piu leggiadra in cielo 
£ N mua Irene : e quella nojlra uita 
Chiama morte de l 'alma , oue impedita 
‘ £' nel ’ opre miglior dal terren itelo . 

Hor che piu non la tarda o caldo 3 ogelo 3 
Od altra pafjìon ; la fu falità 
Contempla il fattor primo 3 &l ’ infinita 
Di lui potenza 3 e'ljuo iter noi gran %e lo . 

Mira, com * egli amando a fe fimili 

Tfliaggia prodotti : e quelyc'buomflima frejfo 
Imponibile ,a lui fia leue e poco . 

Quindi accefa di fiamme alte e gentili , 

Vien a goder quel ben 3 eh ’ è fol conceffo 
*A chi pio intende 3 & arde del fuo foco • 

Quegli occhi 3 che piu uolte inuidia al Sole 
Han fatto , difplendor piu chiaro ardenti ; 
Quei sì dolci 3 foaui 3 e cari accenti 3 
Che diero al canto noue alte parole ; 

Quelle maeflre man 3 che trajferfole 
Da mute corde angelici concenti ; 

Che dier pingendo a quell ’ arte ornamenti * 
Ond * jlpelle il tuo nome ancor fi cole ; 

Quelle accorte maniere 3 e quei cofiumi 
T^on di donna mortai 3 ma di celefìe 3 
Dmpia morte pur chiudi 3 ohimè 3 fotterra • 

Torbidi uanno al mar fdegnato i fiumi : 

L * aria di jìridi empion le genti mefle : 
fi f mte altro 3 che dolor in terra . 

Quefla. 
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J Quella , che ’n tela par che fpiri , e uiua 
Dipinta imago ji leggiadra , e bella , 

Opra è de le tue mani Irene : ella 

Si jld con noi , tu [orda fuggi e fchiua , 

T lagni pittura 3 fe di fetifo priua 

TS[on fei 3 che già noi moflri : è /penta quella , 
Che tal ti fece . Mh cruda , ah fera /iella , 

Chi di tanto ualor hoggi ne priua ? 

Quel , che non fregiò prima il uoftro fejfo 3 
Fu in co/lei donne ; e tant ’ altre uirtuti , 

Che flupor diero a la natura jpefro . 

lAdria lagrime amare , conofciuti 

I fuQÌgran danni , uerfa : e ’ l mondo fiejfo 
Ogni conforto altrui par che rifiuti . 

Fra donne illu/lri , a cui già parte diede 
tAdria delpopol fuo caro , e gradito ; 

Che fra ViAlpi, e 7 Timauo , el falfo lito 
D ’ un fuperbo torrente in ripa fede ; 

La bella Irene mojfe prima il piede 

TS/afcendo : e ben fu a degne membra unito -, 

Di cele fri uirtà jpirto uefiito : 

Ch ’ ancor il mondo fofpira , e chiede . 

Toggiò la dotte human faper non frale 
Quel diurno intelletto : emofirò cofe 
Che raccontar non pò lingua mortale . 

Ma pregio di qua giu molto che uale ? 

Se \tifia a pena y laffo , fi nafeofe : 

Drizzando al del da te P e netta l 'ale . 

L 
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Tqè tu Tarrapo mai lo flit monelli 
Con man piu dotta ,• nè piu dolci accenti 
JL fuon giungevi Orfeo ne tuoi lamenti 3 
Bene h spietate il regno empio traefli ; 

Tfè 'n bianca tela tu Valla pingejìi 
Con feta , er aro sì uagbi ornamenti ; 

7S(è'n donna raggi di uirtu sì ardenti 
Amor y com ’ in coflei sgiamai iiedcfli ; 

Ch' ombre y e lumi a riccami ; e flirto , e ulta 
Diede a morti colori : al fuori y al canto 
Fra mortali armonia piu non udita ; 

Tfè 'n chiaro pregio alcuno huom ualfe tanto , 
Quant'ella in tutti infieme : hor è franta , 

Ver dar materia acerba alnofiro pianto • 

V{obil Sirena , che col dolce canto 
Adbonor ne deltaui a uirtute ; 

Et con bdle^e pria non piu uedute 
Il mar d 'Adria rendeui altero tanto ; 

• Tu d ' armonia portajli il pregio , e 7 uanto 
Con le noci hor sì care in cielo battute : 

C h 'a l * alme afflitte dier qua giu falute : 

T^è furo ad alcun mai cagion di pianto. 

Vide l T onio i moflri , ond ’ ha ancor grido , X 

Col fuon addormentato chi gli udiua , 

Empier di morti l 'onde , e ’ / uicin lido : 

.Aura uital dal tuo concento ufciua : 

Che gli occhi non chiudea con forno infido , 

An^i a ueroualor altrui gli apriua , 

: - vjoua 
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7 s \oua Valla al faper, a l ’ opre , al uolto , y 

Benché piu uolto di Ciprigna hauefìe ; . i 

£ quello in bel lauoro aureo fingevi , 

Ch ’è nel uero a natura il piu far tolto ; 

Quanto fu nel tuo jral d * eterno accolto , ‘ 

Mentre habitarfra noi Dina uolcfli ? 

Quanto fopra il mortai corfo uedejìi , 

Lo jpirto bauendo in quello ofeuro inuolto ? 

O da la tejla del gran Gioue ufeita : * 

Che con le man di bianca oliua ornate 
La guerra in fuga al tuo apparir mandafle . 

Tufolo , per ufar pace , e pietate : 

L'baflo., lo feudo > e l ’ arme in del lafciajìe : 

Hor che fia fenga te la noflra uita ? 

Quefla t che qual piu fojf ? o bella 3 o fargia , 

TS^on feppe il mondo ; e fu piu faggia , e bella 
D ’ altra ; tornando bor 'a laparfua fella 
Spregia quella mortai uita feluaggia; 

Viagne la terra 3 che fi toflo l ’baggia > 

Vriua d *ogni fuo ben forte empia e fella : 

T ra i lumi a noi piu afeofi almo Sol ella 
De piu puri intelletti il cielo irraggia . 

C ofa qua giu di quefla piu perfetta ; 

Tronfi* già mai : cotante alte uirtuti 
Ornar l * anima fanta y e benedetta . 

T anti pregi nonfur unqua ueduti 

Viu in fi eme uniti ; ne *n donna fi eletta 
Sotto a biondi capei penfter canuti . 

Li Sotto J 8 }]( 
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Quel chiaro (furto, e quel felice ingegno , 

Di cui non fu 7 piu accorto , e 'l piu gentile 
Sì bel corpo hchbe in forte , eh ' un fimile 
xAmor mai non ne uide , ouunqne ha regno : 
In quegli occhi leggiadri ogni fuo pegno 
H anca riporlo , dardi , efea , e focile: 

Quel uolto finto alteramente humile , 

Giunto era di beltà foura ogni fegno • 
lui le G ratie polio hauean lor fede , 

Et giunta Mac fa con Leggiadria 
Facean un bel , che qua piu non fi uede • 
Honefa dal' un lato , e Corlefia 

Da l ' altro , iniqua da lei non torfer piede , 
fiara, finita , e gradita compagnia . 

B^ara , finita , e gradita compagnia , 

Che rado lunga fuol tenerfifede ; . •' . 

lAnima cafia d 'ogni uirtà herede , 

Beltà non piu ueduta o dopo , o pria ; 

Cotanto il mondo reo pianger deuria , 
Toicbepregi sì bei piu non po fede ; 

Quanto s ' allegra il cielo hor ,cb ' ella fede 
Fra le piu amiche al figliuol di Maria . 

Unirne poche a Dio fon piu uìcine , 

Klè ue riha forfè alcuna altra piu cara 
Fra tante la fu elette cittadine . 

Quiuifia felle quafi noua e chiara 
Luna ella jplende : e quell ' alme dinine 
L ' ammiran , come cofa unica , e rara . 

1- 3 L'ara- 
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L * ammirati come copi unica , e rara * ’ . 

f in leganti lontane y e peregrine : 

Onde del nome tuo tojìo confine 
Fia VOcean , che nutrirla impara • 

'Natura jpeffo inuer di noi sì auar a 
te diè fen^a nnfura , e fen^a fine 
Gratic , cb ' a pochi auien , che 7 del dejlinc : 
Mane la 'nuidiò troppo ?norte amara . 

Che fpenta y ohimè , rimafe ne prim 'anni 3 
Quafi fuor di fiagion ricco fior colto : 

Che la jperan^a di gran frutto inganni • 

Ogni gioia » ogni ben ne fu allhor tolto , 

Ogpi diletto . Mhi laffo a noflri danni 
Non s'agguaglia altro danno 0 poco , 0 molto » 

Non s'agguaglia altro danno 0 poco y 0 molto 
Mi noftro : e non han par i noflri affanni 
Fra quanti a pianger reo deftin condanni: 

Sì ogni ficr tormento è 'n noi raccolto • 

Spirto gentil da queflo career fciolto , 

Che fuor del mondo tri fio > e de fuo’ inganni 
Godi beato ne fuperni f canni ; 

Mira qual per te duol n 'ofeuri 7 uolto : 

Mn%i per noi : che di tutt ' altro fchiui , 

La gran perdita noflra afflitti y e mefli 
Tiangendo andiamo y hor che di te fiampriui . 
Ben fia , cb ’ogn 'hor in cor di te ne reìli 
Memoria y e fempre in meigo l * alma uiui 
Quei fanti del tuo amor raggi celefli . 

J Quei 
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Quei fanti del tuo amor raggi cele fi , 

Di che noi , laffo , acerba morte hapriui ; 

Se piu tardo da noi ti dipartiui , 

Ter fe dirmi a farne erano prefi : 

Tjpn fu terreno il foco , ond 'accenderli 
L 'alme ; ma di quel , eh ’ arde ifacri Diui : 

Et in cui gli occhi sfagliando apriui , 

Sol penferi delcielfernpre licdetti • 

Tronfi in te parte , che non auan^ajfe 
L ' bimana forte : e foura il nofro fato 
Con noue penne , & ali non s ’al^ajfe* 

Chiaro fynto immortai, giamai lodato 
Tfon potrefli cjfer tanto ; che bafajfe 
idi tuo merto , al deftr noftro infiammato • 

c Al tuo merto , al defir noflro infiammato 
Le lodi fon d 'birmana lingua bafi'e : > 

E fe Lino , & Orfeo di te cantajfe ; 

Tfonfora al pregio tuo pari fili dato « 

Chi quel ualor hor tanto in del laudato 
Entrar con nofire uoci unqua penfijfe ; 

Saria , come chi pinger fi sfor^affe 
Con ombre ofeure il Sol di raggi ornato * 
Tfpnpuo di te parlar dotta fauella , 

Che 7 piu di quel celefle non fottraggia : 

Onde 7 mondo diuina ancor t ' appella , • 

jllma non fcefe in quefia mortai piaggia 
Tiu di uirtà fiorita, nè dorella , 

0 donna fu giamai fi bella , e faggia . 

La. Scendi 
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Scendi dal ter z^o del cortefe Amore » 

Ladouefei [alito, 

Dapoi che colia fu f m Henne Irene : 

C *hor de la fua beltà , delfuo ualore 
Fan l 'onde intorno rifonar 3 e’l lito 
De le fue glorie mille noci piene . 

Tu y eh * a le luci fue > chiare >ef vene 
Mille cori infiammaci ; 

Totrai narrar le fue bellezze altere : 
Tulefuelodiuere V 

D * ingegno , di uirtù , dipenfier caffi >, 

Scoprir : poi che da lor piagando l ’ alme 
Tortai i mille glorio fe palme . 

Ma poti giu l 'arco > donde ufcirgli mirali , 

Che , uiuend ’ ella , furo 

Tiu de l * tifato affai certi , e pungenti : 

C *bor , che partendo al del drizzato ha l * ali * 
Alcun tuo colpo piu è fi curo : 

E d ’ altra indarno homai piagarne tenti • . 
Teco arco porta , che foaui accenti 
Da dotta lira moua , 

Onde i fuoi pregi a fuon dolce accompagni : 

Che fe ben non ti bagni 

Tic la Cali alia riua a certa proua ; 

Si come Febo filettando auanzfi , 

Gli andrai col canto,èl fuono ancora innanzi* 
Ttpbil poeta da sì bel [oggetto 
Amor fatto repente , 

Spiegherai noui uerfi y e none rime : 


Tfè men 'il canto tuo farà perfetto 
Di quel , che ’n lei fu la tua face ardente : 

Che fola uinfe tutte l ' altre prime . 

Tu quel celette ingegno , alto , e fublime , 

C 'hebbe qui sì bel manto , 

Con noci pari a lui pinger potrai : 

Che quei diuini r ai 

Lodar non po mortai tenebre canto • 

Tanta uirtu d 'un Dio la lingua chiama 0 
E chi di te piu la conofcc , & ama ì 
Di te fotti maggior , mentre ella uijf ? ; \ 

Che da lei for^ah aue fi 
Di montar , doue pria non piu fati fi • 
Vietante finte lodi alcun mai firifle 
Di donna ; quante nere in lei fi orge fi: 

Ond * a tanti trofei la uia t 'apri fi . - 1 

Furo in quef una tutti i pregi mifiì , 

Che far fi l * altre ornaro 

Sì ; eh 'un fol d 'effi lefèfeffo illufiri . 

£ quello, ond 'anni , e lufiri 
Il feffo feminil piu nonfi'egiaro ,* 

T anto rende cofei bella , & adorna ; 

C 'huom y fi com * ella , alcun nonfen 'adorna* 
Man sì leggiadra mai non trattò file: 

Tfè fcriuendo , opingendo 

impelle , e quel y che piu te Smirna bollerà: 

T^è tufefli opra mai Valla fimile , ' 

L 'induflriofa jlracne ancor uincendo , 

*Al lauor , eh 'ella in Jet a ordì talbora . 
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canto , al firn fi traffe dietro ancora 
tAlme di fere alpettri , 

Cori di felce immobili , e feluaggi : . ... . . 

E con quei detti figgi 
Moflrò fentieri al del (fediti , e deflri » ' 
Taccia chi d \ /irion canta , e d ' Orfeo : • ** 

Che maggior prone far cottei poteo . 

Éfe nel primo fior de fuoiuerd 'anni 
T {olila (pegneui o morte ; 

Qual frutto moftro hauria d 'ogni uirtute ? 
Hor ella gode ne beati [canni: 
Efapiuuagalafupernacorte 
Con luci in donna rado ini uedute . 

Valor al mondo hauria dato , e Jalute 
Se ’n piti matura etate , 

Di caldi rai meridiani ornata 
Si [offe a noi mofirata . 

* Ahinoflro Sole, ahi uera alma beltate 3 > 

Che ne l’aurora tua giungi a l ' occafo ; 

Qual ben è dopo te fra noi rimafo ? 

Tiangi metta Cannone : 

E fe non bafti fola a tanta doglia ; 

Seguane un ' altra , che con noi fi doglia • 

Come potefli o morte in fi bel uolto 

Entrar ;fe fu dittino . 

Quanto chius entro , mottrò for coflei ? 

T ’è pur con l 'afpra falce il ferir tolto 
Quel che qua giu cele fle alto defiino , 

Produce 
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Troduce : nè per quefli armata fei • 

7s Joi terreni e caduchi a i colpi rei 
Siam del tuo fero fegno : 

E’n noi con legge egual tua legge adopri • 
Tercbe rea dunque copri 
Con poca terra ( ahi fero atto , & indegno) 
Quella angelica faccia , e quel bel uifo , 

Che de le forme fu del paradifo ? 

E fé forma non fu quefta del cielo 

Qui fcefa ad ut il nojl ro ; ] 

Qual prima fu , qual faràpofcia tale ? 
Splender fi uide in quel leggiadro uelo 
Quel tutto ; onde ri è certo, e chiaro moflro > 
Corri effer cofa piu uaglia immortale » 
Belle^a , a cui non fu bellezza eguale 
Fra noi ,fmile in tutto . i ■ 

quelle , che la fu girano eterne : 

Virtù , ch'a le fuperne 

Gir potea pari a la radice , al frutto : 

Ma ne l ’ha fuelta man cruda , e rapace » 

E feco il nojìro ben , la noftra pace . 

Mifer colui , che ’n terra pon fua ffeme : 

Sia pur nobile , & alto 

L’obbietto , oh egli amando indri'g^a l * alma , 
Tu Dea terrena giaci : e teco inpeme 
Giace il noflro diletto . Mh freddo [malto 
£' quel bel uolto , e grane inutil falma : 
Quel uolto 3 che di man potea la palma 
Di beltà torre a quella i v 
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C he jiéperba fitn ua , l * altre dee uinte . 

Mi/le tue luci efiinte 

Qua gin y noua nel del formano fella : 

Efie ben ueggio ,* hor Citherea ti mira : 

• E del tuo troppo bel feco fiorirà . 

Seco [off ir a del tuo bello accorta: 

Cb ’è men leggiadro il lume , 

Ond * ella il tergo del orna , & accende : 
Cborfràl Leone , e la donzella [corta 
La [orma tua y celefìe [egno , e nume ; 

Ogni fiamma-la sii men uaga rende : 

E come dietro là nel T oro jplende y 

hi an due fratelli loco 3 

Clà ornamento a la uia cre[con del Sole ; 

C osi Gioue bora noie , 

Toi c * ha sì itagli e fi elle , e sì beifioco ; 

Far di uergine doppia il del adorno 3 
Sentier piu caro , e grato al Dio del giorno , 
'Efoua uergine , <&■ fletta in parte aficefia 
Jl cjuci pregi conforme 3 
Ond * un Sol di uirtute in terra fofìi ; 

Deb fia per te dal del la curaprefa 

Di noi fra quefle ofeure , e mortai forme : 

Toi che i begli occhi tuoi ne [ono aficofli • 

lui la noflra jpeme , e i defirpofli 

Eran y che cafìi } e fiatiti 

Refie una tua parola , un guardo fiolo : 

E fiel reo nofiro duolo 

La tua gioia non queta y ei no fi ri pianti ; 

E\per - 


£ N , per eh * ufi a quél ben , di che rihai piriti ,* 
Di tutto ,fuor che lagrimar, fìamfehiti . 
Intorno al loco ancor riandiam là 3 dotte 
Tiumoftrartifoleui : 

Sperando pur ueder il udito amato • 

Ma t lajfo, poi che riha portato altroue 
Morte > & ha rotto i noflri giorni breui ; 
Quanto di noflro fu , fenipr *è celato : 

Tur riè talhora in mano a mirar dato 
Tuo trapunto , o pittura , 

Che con sì dotta man fìngevi JpeJfo : 

Ma ciò ne giunge appreso 
Mi uecchio duol martirfuor di mifura : 

Che l * opre tue uedendo ,ete j 'parità ; 

*è duol 3 che non fia tronca a noi la Ulta » 
Quefe fon pur quelle sì dolci corde , 

Che da leifuron tocche ; 

Spejfo diciam con gemiti > e fofriri : 

Hor mute flanno 3 e noftr e orecchie forde 
Son ad ogn * altro fuono . Mh menti fi ciocche 
Sperato , che qui a lungo un ben fi miri • 
lQchiaman toflo a fegli eterni giri 
Quanto è fra noi di buono : 

Chegelofia n 'han troppa , e troppa tema » 

Chi no tira fpenefeema 

Donna del già da te concetto dono ? 

Che sa ritorti i cieli eran men fcarfi ; 
7{o{lrauitapotea beata farfu 
Canyon tu non m ’ acqueti : 


X 


1 

T^è de la tua forella anco m appago : • ' 

Terò uolgo a la ter^a il penfier uago • 

Se pur mi deggio ancor ftender nel corfo 
Donna , de le tue lodi , 

Di cui non è chi fcorger poffa il fine ; 

Quel Dio , che chiamai prima , alcun foccorjò 
Mi doni sì , eh* almeri in parte io lodi 
L e tue uirtuti eccelfe , e pellegrine : 

E senuaghito pur de le diurne 

T ue luci , indi partirfi 

T^oh fa , ne può ; che fol piu dirne (fiero ? 

Moflrami tu il fenticro , 

C he de* con fiil fi curo , e uago aprir fi 
Chi mar co fi profondo , & alto corre : 

Che /* burnii barca mia tant’onda abhorre • 
Quanto m ’ allungo piu dal lito , e meno 

M ’auicino a quel porto , - 

Onde fra i pregi tuoi chiuda le uele . 

da debile ingegno y e di duol pieno 9 
C ha la noce impedita , el ueder corto ; 

Sono i tuoi merti o mia (corta fedele . 

E fe per entro agli honor tuoi querele 
Con rochi accenti (j>argo ; 

Chi po frenar ad alto duol la lingua ? 

Così mai non l * eflingua 
T empo , ma piu mi fia di doglie largo : 

Che per perdita tal con nouc tempre 
Tiangcr del mondo 3 e lamentar fi fempre. 

La 


JLa Cafllta, la Fe , la Tace nacque , 

Quando aprifti a la luce 
Cli occhi , che render ne deuean beati : 

U altre uirtuti , e tutto quel che piacque , 
Ter fe qua giu , che piu fra noi riluce ; 
Hebbero albergo in quei bei lumi amati . 

O che fante opre s o che penfier purgati 
D * ogni macchia terrena , 

Che mai fai fo piacer a fe non torfe , 

Chiron non uide, e l ’Orfe , 

Tsjè Febo , ou ’al^a il carro , oue l ’affrena ; 
lAlmapiu fchiua di diletti baffi : 

Che teme uolti al del mai ftmpre i paffi # 
Che faldo petto y uero immobilfcoglìo 
Fonde di fortuna , 

Che contro a te non hebbe {Irai , nè fpada . 
T u de martir la rabbia 3 tu l ’ orgoglio 
Di(pre7gafti di morte : e nonfè alcuna 
Mai con piu forte cor l * ultima flrada : 
Qual pellegrin , eh *a la fuapatria uada ; 

E s allegra ufeir tofto 

Fuor de la felua s ond 'ir poteua errando ; 

T i dimoftrafti : quando 

Toco il tuo fin utdefii efferdifeofto : 

E quel y cibagli altri è piu duro 3 e noiofo ; 
T ua quiete chiamaui , e tuo ripofo . 

Ohimè quel fenno a cui prudenza in terra 
^Agguagliar non fi potè ; 

Oue fen fuggì teco o nobil Donna ì 


Schiera 


Schiera d * errori a te max non fè guerra : 
Sì banejli fempreal uer le luci immote 
Contra uenti d 'error ferma colonna • 
Tgè ueflird nejfun la mortai gonna , 

Che tengagli occhi al gì ufo , 

Come tu gli tene fi ad ogn ’bor fifi • 
Ohimè chi uba diuifi 
Da tanto ben ? crudel de fino ingiuflo , 
Che degna fu cojleigir col crin d * oro 
Sottra i piu faggi I{e cinta d ’ alloro . 

L ’ oprar l l ago , e lo ftil con man sì dotta , 
E 7 canto y e'l fuon foaue , 

Ben fono illuflri > e chiari in donna pregi 
Ma quefle alte uirtà t'hanno condotta , 
La dotte per poggiar penna non s'baue : 
Che rado un alma adornan tanti {regi . 
Senti fon finga quefte i maggior Regi: 
[plende ben fra noi , 

Che da quelle uirtà lume non firbi • 
Così grandi efuperbi 
Si chiamerà n tutti gli honori tuoi : 
Ma’l tuo faggio ftncero animo inuitto 
Eternamente fa lodato , e fritto , 

Incenfo , amomo , mirra , Mrabi odori 
Sempre alfepolcro incenda 
Di quefta Deapietofa man cortefe • 
Intorno finiti i fuoi perfetti honori 
Con opra, che dal tempo gli difenda ; 
Mirin del fuo ualor le genti accefe . 


idi 


Qui pan le penne , e le fatiche fpefe 
filini poetile [acri , 

Che fate rifonar Tamafò 3 e Tindo . 

Oda l 9 ibero y & l 9 Indo 
L 9 Ethiopo y e 7 Thrace un 9 alto flit, che facri 
jl l 9 immortalità d 9 Irene il nome : 

C 9 homeri i miei non f m da tante fome • 
Canyon l 9 ancora ferma : 

Ch 9 a gir piu innanzi , il mar è sì profondo 
Che non han lefue lodi o riua , o fondo • 

IL FINE DELLE RIME. 

Fragmenti lafciati da lui • 

T^on punto de tuoi lacci Jtmor mi doglio , 

Che uiuer non potrei da te difciolto : 

Ma Sbattendomi fretto ad un bel uolto 3 
M* hai dato donna fol d 9 ira e d 9 orgoglio • 

0 fe( mercede tua Jgiamai mi fcioglio 
Da sì feì a catena , , onde m 9 hai inuolto , 

£ fia da rete piu leggiera colto ; 

0 che beato fine al mio cordoglio • 



M l^on 
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J^on così dolce canto (piegar fole 
Filomena da ungo arbor fiorito ; 
Ch'agguagli Merlo il uofiro fuon gradito 
E le foaui note altere e fole . 

Ben di non ejjer tal m 'increfce e dote. 

Come nel uofi ro dir mi ueggio ordito : 

Touerofilo a ricca feta unito 

Ha 7 uofiro f ìil> che sì m' honora e cole r 



Ou 'lAmor drizza il cor errante e uago , 

In mille parti uo uolgendo il puffo : 

E d ’ un freddo timor per meg^o ilpaffo > 
Qualhor giungo a mirar quel lume uago 
Ch * io ueggio ben , ch'ei qual farfalla uago 
De la jua morte y al duro eftremo paffo 
Semplicetto mi feorge : e s * io noi p affò 
Fin hor col lume apprejfo il foco uago • • 
E già calde per l ' aria l ’ ali porto 


De miei p enfi eri, e di me [ieffo in ira , 

Ouunque uada .Amor jfcorgo la uita : 

E lagrimar e fofpirar m imita 
Quanto la luce mia contempla e mira . 

E già fero deftin di far afpira 

Quell *alma inferma a i dolor calamita : 

* T al che del mal prefente sbigottita , 

Teme: e piu del futuro affai foff ira % .•* -. s r , , 


Bella, dolce 3 e crudel nimica mia , 

Cb 'a morte mi sfidate così jpeffo ; 

Eia mai , che di pietate io ueggia un meffo % 
Che certa pace a la mia guerra dia ? 
Tercbe *n pena tener sì cruda e ria 

Vn, che piu riama affai del cor fuo fiejfo ; 
E degli ajfalti il fin non è conceffo 
*A l % alma § lanca , che pofar de uria i 


M z 


Lontan 
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Lontan d 9 ogni mio ben , ci *qgw diletto. 

Di pena in pena uo fcorgendo il piede : 

*2s(è 7 mio martir , nè la mia doglia uede 
Chi già gran tempo apajfo tal m ’ba ftretto « 
Stride l ’ antica piaga dentro al petto , 

Che nono ferro la per cote e fede : 

E l 9 tifato tributo agli occhi chiede 
xAmor dal trifto cor , che gli è foggetto . 
xAltro meco non ho 3 che pianto e doglia : 
Safselo il cor , che da sì trilla uita 
Trega , che prefla morte homai nel toglia • 


Ffiffiofia di M . Giorgio Merlo al Sonetto , che 
incomincia • 

Merlo gentil , che con sì uaghe piume* 5 j 

Così di Filomena accenti, e piume 
Hauefi’io, per alarmi hoggi notando 
D’Hippocrene, e Verniero al / acro fiume , 

I uoflri fommi pregi iui cantando ; 

Come ogni ofcuritd ponete in bando 
Chiaro Signor da me : che per coflume, 

Quafi notturno augel , men ueggio , quando 
Tiu fplende in cielo il piu lucente lume • 

Che mentre ei bagna l ’ odorate fronde 
De le uirtuti uoflre, e fanti amori , 


Totrial 


Totria l mio nome mormorar fra Vondè 
E cedendo al foggetto i primi honori > 
Hauriano i bianchi Cigni le feconde 
T Ipte j io le piu lodate , e le migliori • 



Sonetto di M, Giorgio Merlo aM • Giacomo 
Zane • 


Tu nel profondo mar l * argento inuole 
Hor con le reti in legno burnii falito , 

Hor con gli bami tenaci il tiri al lito 
Di facro uerde adorno 3 e di uiole • 

Gentil Fauno : indi J pieghi quelle al Sole y 
Quelli a la cote agUTgi : & infinito 
Stuol di Ttereo, cl)e ti dà grato udito > 
Trendi col dolce fuon de le parole • 
Dintorno intanto uan Tour e ueloci 
Con l ’ armonia , cui Efaco ri fronde , 

E Ceke talbor con roche noci . 

Trofeo fouente , e Glauco efcon de l *onde : 

E mitigando i petti lor feroci 
S ’affidon teco in quefle altere fronde • 

•Al qual M, Giacomo Zane rifronde con quel 
Sonetto non finito , che incomincia • 

Tfon così dolce canto friegar fole • i6z 
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Hìfrolia di M. Tietro Gradenico al Sonetto, che 

incomincia . 

Tietro , che quaft ricca pietra fete . 6j 

L'opra, el ualor di quello , onde fcorgete 
Da ferviti* noi tolti iniqua e ria 
Goder la libertà , c'huom piu defia , 

Dì fereni menando & bore liete ; 

Fa, che tal il 'Nipote ejf ?r credete , 

'Non già qual è, ma qual efler deuria: 

Che nel uieta difforme fi ella mia, 

E la virtù, eh' in me lodata hauete . 

Son io uil pietra de la cafa noflra , 

Et quafl nebbia a l * alta chiaritade 
De miei : fe ben del uer l * alma s'accorge • 

Ma 7 uoflro chiaro Jlil di parigioflra 
Con chi piu uiue in pregio a noflra etade : 

*Nè d'altro fonte dir piu dolce forge . 

Sonetto di M . Tietro Gradinico a M . Gia- 
como Zane • 

Zane, ch'ai comun ben mai fempre uolto 
In grado degno al uoflro alto ualore , 

Con la lingua , e colfenno altrui di fore 
Dimostrate il faper, eh' è 'n uoi raccolto > 

Toteffi anch'io dapenfler uani tolto. 

Con uoi I pendendo infieme i giorni e l 'bore, 

‘ Foggiar al colle di uirtù , ed ' honore , 


D'ogni laccio à' jtmor libero e fciolto : 

Ch* io fiererei col uoflro altero esempio , 

Con parole, e con opre a noi giouando. 
Sottrarmi al uulgo , è farmi illuflre e chiaro • 
Ma tiemmi il mio Signor crudel & empio 
Trefo e legato in foco fempre amando , 

£ defiando un dolce obbietto raro . 

, \ * . ■ ' • • •* \ • : ** , 

Sonetto di M . Jlluigi Goro a M. Giacomo 
Zane • 

t ' 

Voi, che con l 'ali del ueloce ingegno 

‘Poggiate, oue che l 'huom s'acquifla ulta ; 

E sì facile u'è quella falita , 

Che pochi, ouer nejfun giunge a quel fegno } 
Torgete a me la man , che dietro uegno 
jl uoi : che finga uoi ueggio fmarrita 
L * altera firada : che s'hor mi s addita ; 

Viurà il mio Sir d 'eterna gloria degno • 

Che pofeia giunto al faticofo monte , 

Jf uoi Signor così facile e piano ; 

Beurò del ben de la felice fonte ; 

Et a morte, che tirai non fiocca inuano , 
Spiegando fue uirtuti altere e conte , 

Parò cader per lui l * arme di mano . 

Ai • . '• I ’w . i. r . ‘ 

tAl qual M-, Giacomo Zane rifponde con quello, 
che incomincia » 

Di sì poca orma quelfentier io fegno • 6 7 

M. 4 Sonetti 
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Sonetto di M. Giacomo Moccico a M. Gia- 
como Zane . 

Zane , Voi dunque da qne lacci tolto 

D'Jlmor, che già ui dier sì lungo affanno , 
Corrìhuom, che piange il fuopajfato danno , 
So/pirate d ’baucme il cor difciolto ? 
ui rammenta pien di pianto il uolio 
Sparfo hauer per sì crudo empio tiranno 
(JLpur tutte le riue d ’^Adria il fanno ) 

Vn nembo di fojpiriofcuro,efolto ; 

Ch'errando andate ancor lunge dal porto : 

Deh uolgete la uela,an%i chel uento 
V’habbia piu auanti nel fuo mare fcorto ; 

Ch y a tornar pofcia ogni rimedio è lento : 

Soffian l * aure contrarie . idi so, cbe’l torto 
Suocaminprefi , en uan fuggirne hor tento • 

jtl qual M. Giacomo Zane rijponde col Sonetto 9 
che incomincia . 

j Qualhor degli amoro fi lacci inuolto • So 

Sonetto di M. Giacomo Mocenico a M. Gia- 
como Zane • 

Dunque la donna uoflra ha uoi fofpinto 
Da quel petto , oue pur foggiomo fefle ? 

Voi, che lunga flagion l * alma le de fé, 

E*l cor di falda , e uera fede cinto ? 

Che 


Che fpeffo ne portale il uifo tinto 

Di pianto ; e cure in feno afre , e moiette ? 

E fatto in hreue ha le fue uoglie prefle 
xA nouo amor 3 emobil forfè > e finto ? 

0 di [emina cor lieue 3 & ingrato : ' ' 

Scacciar da fe leale antico amante , 

E nouello tenerfi e infido a lato . 

Volgete Signor mio le nobil piante 
'Da quefle fere hor , che ut mottra il fato 
Via [cura d 'h onore > e non errante • 

'* ** * - ’A ** 1 

idi qual M. Giacomo Zane rifonde col Sonetto > 
che incomincia . 

Toiche d * altra catena hall core auinto • 84 

Sonetto di M. Giacomo Mocenico aM, Già - 
corno Zane • 

Così col piè dagli amoro fi affanni 

Stanco , poteffi alarmi in quella parte , 

0 quindi poco almen Zane in difparte , 

Ou ’ altero drizzar ui fcorgo i uanni ; 

Come non tingerei tanto le carte 

Di pianto affai piu che d ’incbioflro : i danni 
Miei grani difendendo y ei feri inganni 
Di Madonna 3 an^ipur la magic arte : 

Che me d ’ogni mio ben (nefo dir come ) 

Zaffo diparte : e fa y eh ’io fleffo toglia 
cangiar col feruir la libertate ,* 

E di 


lyo 

E di duolo a portar sì graui fame » 

Ch'io non fi come l ' alma non fi [doglia "V , 
Dal corpo , e giunga al fin di fue giornate • 

*Al qual M. Giacomo Zane rifonde con quello , 
che incomincia . 

Così perche 7 deftoprimier m'inganni . 84 

Sonetto di M. Giacomo Mocenico a M, Gia- 
como Zane , 

Quanta nobile inuidia bora ui porto 
Signor y poich'al ciuile altero honore 
Da i graui [corni del crudele dimore 
"Poggiali e in tempo così breue , e corto : 

E quanto acerbo duolo in me riforto 

Lajfo ueggio anco , e quanta infamia al core : 
Che da quelle onde uil del uulgo [ore 
Istori fcorgo ancor de neri pregi il porto • 

Voi le uoglie d 'bonetto •gelo accefe 
\Ad afcoltarui con noci alte , e chiare 
Trarrete il faggio noflro almo Senato ; 

Io rochi accenti , e note a pena intefe 

Le brame hauendo al mio ben proprio auare 9 
Spargerò dietro a fordo afie & ingrato , 

%Al qual M. Giacomo Zane rifi onde con quello * 
che incomincia. 

Se da nobile turba effere [corto * 85 

Sonetto 
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Sonetto di M . Giacomo Mocenico a Af . Gia- 
como Zane. I ■ ^ 

j Quefla donna*, eh * al cor noueìlamente 
Mi manda il foco , di che ardendo i uiuo ; 
Quanto a quella è fimil , onde fui priuo 
De l * alma , Signor mio , sì lungamente : 

Efe , come nel uolto almo , e lucente 
Imprejfo ha 7 bel di lei sì chiaro , e uiuo « 
T^on haurà il petto di pietade fchiuo i 
Beato me fra l ’amorofa gente . 

Ma fc con la diuina fua beltate 

Terrà de l ’ altra ancor gli empi coftumi ; 

0 che frani martir , che doppia morte . 

Tur , a fua uoglia Amor m \ arda e confumi : 
Efca io mi diedi a fue faci infiammate 
Quel dì y che cieco entrai ne la fua corte . 

Mi qual MAacomo Zane rifonde con quello % 
che incomincia . 

Come fuol piaggia ejfofta al Sole ardente, i o 6 

Bjfrofla di M. Giacomo Mocenico al Sonetto , 
che incomincia . 

E s piu di queflo incolto horrido fcoglio . iio 

Et io Signor non fon piu quel che foglio : 

Si m 'ha cangiato ( ohimè ) dentro , e difore 
In luogo di mercè d 'un uero amore 
Quella , ond * io fteffo ad ogni ben mi foglio . 

Deh 
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Deb perche del fuo nodo homai non fcioglio 
Lo lp irto laffo in tanto alto dolore ? 

Ejfempio di miferia, ombra d * borrore , 
Tercbc del fuo mortai l 1 dima non fpoglio ? 
Se morte fi può dir l ’ effer ricetto 
Di duol ; qual m *è terreno a coprir lento ? 
Guai mi tengono in uita incanti 3 o maghe ? 
Mifero s che 7 Jtpolcro indarno appetto : 

E pianto jpargon quelle luci al uento , 

Hpn piu di pianto y ma di morte uagbe. 

Ejffofla di M. Giacomo Mocenico al Sonetto y 
che incomincia • 

Io mi parto Signor 3 uoi rimanete • in 

Quanto uoi me da l 'amoro fa rete ./ ; 

Trefo 3 penfate hauer felice flato ; 

Tant’io minino triplo 3 e fconfolato : 

E chi mai uijfe amando bore quiete ? 

Queflo crudel Signor mai fempre ha fete 
Del noflro pianto 3 a martir noflri nato . 

Ò quattro uolte ben lieto , e beato 
Chi de fuo * amari frutti unqua non miete • 
queflafebre rea 3 che 7 mio mortale 
H or con caldo 3 hor con gel ua tormentando 9 
Vena mi porge a la [ua pena eguale . 

Ma perche cieco Voi gir fojpirando 
Se da fuggir da lui ui da 7 del l y ale ? 

Ei pur teneruifuol di pace in bando . 

Sonetti 
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Bjfpofla di M. Giorgio Gradinicoal Sonetto * 
che incomincia , 

Quella a chel cor ui tenne in dolce foco • 141 

Jo fon ' h ornai del lamentarmi roco 

Zane gentil del mondo empio y e fallace : 

Che rende l * huom di bel piacer feguace , 

Terche manchi a lui dietro a poco a poco • 

yijfi amando felice: e dolce gioco 

Mi fu quel y c ’hora mi confuma , e sface : x 

TS[è può tor alpenfier tempo rapace 
La cagione y ond ’ al duol l * alma riuoco • 

Che fpenti di Madonna i chiari rai y x . - ; 

Jiuien y che 7 fuo ualor tal grido lajfe ; 

Ch ’ogrihor mi chiama a lagrimoji lai : 
forfè degna in del le uoglie baffe y 

Degli offe fi miei fenft udir giamai : 

Onde fan le mie gioie eftinte 3 e caffè • 

Sonetti di M. Tietro Gradinico in morte di M* 
Giacomo Zane. 

Zane gentily che ne tuoi piu uerd * anni 
Frutto cogliendo di maturo konore , 

"Parti ; e ne lafci in graue affro dolore v . , . 
Dal mondo pien di noie epien d * affanni • 

Terche promeffa fua piu noti ci inganni 
Mo tirato hai tu 3 che n fui gioitemi fiore 9 
Di laude e gloria cinto > al tuo Fattore 

Ten 
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T en uoli al cieli lontan da noflri danni . 
j Quel che poteo natura , ingegno , et arte. 
E poefta co fuoi piu nobil fregi , 
Splende ne le tue belle e dotte carte • 
Tu rompendo a la morte ipriuilegi , 
y turai ne tuoi be uer fi e rimejparte 
*Al mondo fempre tra poeti egregi • 
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O nobil alma , o frirto altero e raro, 

D 'bonore accefo, e di uirtute ardente , 

Saggio intelletto , pronto ingegno, e mente, 

Cui non fu di fuegratie il cielo auaro , 

*Arte , natura , e ftil leggiadro e raro 
In giouenile et ale alteramente » : 

Fioriua in te : onde col piu eccellente > v 
Toeta andaui tu cantando a paro . ■ ;< V 

Senon che morte ria nel maggior corfo , v- ? 

Quando poggiaui a piu honorata meta , . >.\i 

Ti giunfe : e colfe col fuo fiero frale, 
minima glorio fa hor di me pietà . 

Ti moua : e porgi di la fu foccorfo ^ 

*Alàuol,cui con folar altri non uale. ' 

Sonetti di M. Giacomo Mocenico in morte di 
M . Giacomo Zane • 

• Vi -.- 

Tu dunque, che col dolce canto e chiaro 
Simile a quel , per cui l * antiche mura 
S 'ahpr di Thebe,anoi d ’ arte , e natura 

Mo- 
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Moftrar foleui il pregio amato y e caro ; 

Tu y che d * ogni uirtute esempio raro 

Splendeui al Mondo ; e n ’ eri in quella ofiura 
TJotte y colma d'trr or, fcorta ftcur a 
Zane , tolto nefei da fato auaro ? 

^Abi chefarfenpoteagiudicio nero 

Mirando il tuo purgato animo 3 e quanto 
*Alto lumefregiaua ogni tua uoglia ; 

Cb ’ a tale fiirto dar fuo corfo intero 
Contende il del, oche per falò uoglia, 

0 cb * inuidi * a la terra un ben cotanto • *; 

Hor cbe f coffa da morte l * atra ofcura 
Trebbia, eh* a tefiffar togliea nel cielo ■ 

L * acuta uifta nel corporeo uelo , 

Enel grembo mirar de la Isfatura , 
Contempli del Signor la luce pura , 

Onde il Sol fi tende } e qui fa caldo , e gelo ; 

E l 'alme forme nel fuo fanto ^elo 
Scorgi , oue ben legiunfe alta uentura ; - 
T al porgi lume a me y cbe cieca egreue 

Torto quefi * alma ogn ’bor , che dal terreno 
Tefo la uolga al del , cbe la richiama • 

Ciò Zane al caldo , e uero amor fi deue 

Cb ’ a me moflrafii , al mio cor non meno , 

Che n tutti i fuoipenfier te piange , e chiama • 

Se quando l * alme al del nel bel fereno 
Zane richiama il fanto eterno dimore. 

Sbrama 
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Sbrama ciafcuna in lui V interno ardore 
De la uirtù , di chebbe il petto pieno ; 

JL di quel cibo fortunata a pieno • 

Sempre fi pafce ; e mai non fatia il core ; 
Qual ha gioia la fu di te maggiore , 

Che tutte in uita l ’accogliefli in fieno ? 

Tu faggio > egiufto , e pio , tu forte ficoglio 
Fofti al mar degli affetti empi , e molefti : 
Tu d 'inuidia nemico , e d * ogni orgoglio • 
Felici filmo te ; dogliofi e mefii 

Tipi tutti ; ma piugraue il mio cordoglio » 
Che teco non godo bor de* ben celefli • 

Stringe Zane il dotargli alti fofriri > 

41 Che per tua morte acerba il cor dolente 
Sparger uorria ; ma dentro ei ben fi finte 
La forila raddoppiar de fiuoi martiri : 
Quinci auien , che lo ftilsì rado io giri 
A lagrimarti 0 pregio , e lume ardente 
D 'Adria , e uia piu di quella nobil gente 3 
Che fpegne in Htppocrene i bei defiri . 
Laffa lei , eh 'augi tempo eftinto giace 
Il fior del piu leggiadro e chiaro ingegno 3 
Che le troncaffe ancor Morte rapace . 
Uor quejla mortai uita io jpre^o 3 e fidegno 
£ tanto del mio duolho qualche pace , 
Quanto di tue uirtuti a parlar uegno . 
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Quelle pie tofe rime , ond’io fruente 7 

Tirar del petto folea pianto , e folbiri 
Ter quei , che ’n lor sfogaui alti martiri -. 
Che ttporgea d 'amor la face ardente ; 
Hor,laflo, altre mi tran del cor dolente v 
Lagrime Zane : efo eh' in me le miri, 

Qual io letargo , da glt eternimi , 
Ouejplende tua faggia alma innocente . 

O raro altero spirto , o mia maggiore 
Tarte , come crudel deftino indegno 

Spinger poteo sì tofio in te fuo frale ? 

Hor ben U egg „ , cbe 7 ad quagju ^ 

Chiaro nonferba : a noi ben norma, e fegno. 
Quanto predar debbiam cofa mortale. 

Sonetti di M. Bernardo \auaiera in morte di 
M» Giacomo Zane • 

Zane , ch'ai del tornando hai rìcondutti 
Qpeifacri honor , che di la fu portafli; 

E l tuo buon Mocenico , e me lafdafii , 
h ambo tuePligi tuoi cerchiam con lutti , 
Quand auerra , chefian del pianto afeiutti 
Con tat guadagno , eh 'a tal danno baPìi, 
^oftr occhi tabi frali human th efori, e falli 
Come nel piu bel fior fete diPlmti. 

£Jor che col ferino > e col ualor uolgeui 

piuuerd 'anni a mature opre il corfo ; 

E- teco altri bear coldirfoleui- J 
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Da reo dente di morte acerba morfo » 

Fur tue uirtuti al Sol caduche neui : • 

£ neltuo bel principio al fin fei corfo • 

y 

Toi eh *a feender tra noi con foghi & herbe * 1 

Ter ferbar le uirtu con lui cadenti , 

Già non ti mojje il grido de le genti , 

Il comun danno ,el * bore ancor acerbe ; y 

apollo con le tempie alte ,efoperbe 

D * amica fronde , e l * aurea cetra hor uienti ; 

E del Zane gli honor colfral non jpenti 
Chiari 7 tuo canto eguali al merto ferbe • 

Sì che fe 7 pigro noftro fenfo infermo 
Spronò col ben oprar y col uago fole , 

Col chiaro esempio ancor /* infiammi ,e punga* 
SÌ direm poi y come da morte febermo 

Miglior non s * haue : e ch'oue il foon gentile 
Di te ne porti altrui furor non giunga • 
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a v r e v a M . Giacomo 
Zane, cosi' giouane,co 

me era , ottimo , e pur* 


gatogiudicio: enonef 


fendo punto inuaghito 
di fe medefimoj come 


r r .. il piu de gli huomini ef- : 

ier ioghono , mafsimamente ne la fua e- 
td jhaueua pollo da parte molte de le fue 

Rime , come non degne di llar con Tal- -j j 

tre da lui elette : fi come fono quelle po- 
che,che apprelTo feguono.le quali,come 
che nel uero non paiano di quella finez- 
za, e perfettione,che fono le già Rampa- i 
te; tuttauia elfendo piene di belli fpiriti* 
e ritenendo in fe non pòco de la fua na- 
turai uaghezza,e dolcezza; onde ageuoi f ^ 
mente fi polTon riconofcere per lauoro ; 
ufcito da la medefima dotta mano; è pa- 
ruto a coloro, che hanno hauuto il cari- 
co di raccogliere , e di ordinare le fuc 
Rime; che cosi' feparate da falere, co- ’ " 
me egli le lalciò, fi debbian far ucderc al 
mondo . Prendete adunque benigni let- 
tori^ godete ancor quelli frutti del c “ 
to ingegno del uoftro Zane, et uiu, 


felici 


K * 



i8o 

o l fmillro fuo braccio il collo cinto 
p T enea, con l * altro fopra il lato manco 

Sugli borneri fcber^aua,c fopra il fianco 
In grembo a la fua Clori il bel Giacinto : 
Dal fouercbio piacer quefta e quel uinto 
Sentiaft a poco a poco uenir manco : 

E di color tra 7 pallido , e tra 7 bianco ' ' l 
D ' ambedue fi fiorgeua il Uolto tinto : 1 

Quando l'amante fuo tenendo fretto ' r 

Diff ? > beato il dì , la unga C lori , 
d) ' amor di te defio ffiirommi al petto » 

Grido l giou en e qllhor . Beati amori y 
Che mi chiamavo a tanto alto diletto » 

Dolce , e fol refrigerio anofiri cori* 

. . .y .. 

Baciami : & ogni bacio duri quanto 
Dura, il defilo , che di baciarti porto : 

Così baciami ancor , baciami tanto , 

Che 7 difio di baciar refe in noi morto • 

E fe quefio baciar ti fiembra corto 

Fa y ch 'ogni bacio fia lungo altrettanto : 

Indi il raddoppia y e come il uedi fcorto 
Treffo il fuo fin ; deflane un 'altro in tanto ♦ 

7S {on babbia il baciar noTtro ordine o modo : 
'Ffpnhabbia fin : moriam ben mio baciando: 
Che foly quanto io ui bacio , ho pace 3 e gioia • 
Che gioita amor fen^a baciarft ; e quando 
Sen^a bacio è diletto ? In altro modo 
Tronfi y come uiuendo buom dolce moia . 

V i , Deh 


Deh dolce uita mia cjuefli occhi uaghi 3 
Che mi infìammaro il cor , non mi celate 
Qucfle tenere guance e delicate, 

Ou * ogni mio defir far che s * appaghi • 
Mitra bocca non è , eh ' anima impiaghi 
Tiu dolcemente : o care labbra amate » 
Come gli (pirli miei sì jpejfo fate 
Gioir yfol di baciar ni ardenti , e uaghi • 
V aghi rubini bianco auorio fchietto , 

Che fol per gioia altrui creò 7 datura ; 
Otid noua uien da uoi gioia , e diletto ? 
Tofer Tritura 3 e’lC ielo ogni lor cura 
In farui bella . 0 fol mio ben perfetto , 
Quale in mirar ui ho Tirana alta uentura 

Quefle sì care braccia , ond 'bor m'bauetc 
T utta a uojlri defir ; fon le catene , 

Onde ne la prigione Mmor mi tene : 

Di cui la chiane uoi fola uolgete • 

Qtie(li begli occhi fur di me la rete 3 
Ond 'bor sì dolce feruitù mi uene : 

V oi d 'ogni mio piacer , d *ogni mio bene 
Sola cagion y folo principio fete . 

Così l 'un l * altro il bel Giacinto , e Clori 
Dicean di nodo par legati e (Ir etti : 
Sfogando i caldi loro interni ardori • 

Tiu felici non furo altri duo petti 
Mai giunti in fieme : o fortunati amori» 

O piu eh ' altri foaui alti diletti . 
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Cinthia leggiadra, i cui begli occhi uaghi 
Fanno de lo mio cor dolce rapina > 


i c 
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Celefte forma angelica diuina , . 

Che'n me?zp al centro ogn'hor l alma m impiaghi , 


fia mai , eh' a pien di rimirare m appaghi - 
Quel uolto ; a cui bei lacci mi de fina 
jtmor prigione ; e gli tirali indi affina ; 

Che fon così al ferirmi e prefi, e uaghi . 

Beltà non piu ueduta in human uelo , 

Ch'orni quanto è qua giu ; maggior diqueUa, 
Che 'l nettare mimflra a Giouein cielo ; 

Se men d'amor , e di pietà rubella 
Foffi , e men dura al fuo dorato telo ; 

Qyalfu cofagiamai di te piu bella ? 




5 -i* 


r**H 

l 4 ' 




3 




. 

. /fa 


Ben che'n Voi nonfta co fa , 

Ch' egualmente non fia 
Bella ; e fienefea par tutte al mio foco ; 

Tur , dolce uita mia,., . 

Qtiellaluceamorofa 

Di que begli occhi , di quegli occhi uaght . 

Mi par che'n uoi piu fplenda: e'n me non poco 
Torti piu di quel caldo , ond io mi coco • 

Efefiamai, ch’appaghi 5 

Il de fio d’ appreflam quefie Ubbia} 

O Felice e beato 
Me foura ogn ' altro flato . 

Ogn{ tua pena Jlmor diletto egioco 
Mi fia : dehfafol, c * babbi a v -;..V 
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Queflo ben ; poi mi colma di martire : 

Cb 'anco dolce per lor mi fia il morire . 

Cia . Flora , che par che col beluifo renda • 

tp iu lieti i campi , u mone il piè la Brenta ; 
Che non fa ; che non cerca ; e che non tenta ; 
Tcrche del 'amorfuo tutto m * accenda ? 

Fio. £ qual periglio , perche fol mi prenda 

Di lui defire ; ^4 minta il bel pauentd ? 

Tiu uago a un guardo di cofiui diuenta 
Il To , douunque auien , che 7 corfo fenda* * 
Già. Ma non fa , che d \ Amor altra facella 

Mai piu l'alma mi fcaldi o molto, o poco: 
Così auampo di te C lori mia bella . 

Fio. £ * n me non fi uedrà mai , eh ' altro foco 

jLrda , che 7 tuo . Giacinto la mia fella 
Vuol, eh* altra fiamma in me non habbia loco « 

Il giorno che mori'. 

Quanto è caduca, e frale , 

E' n ferma no fra uita , 

Chepoco dolce , e molto amaro ha in fieno « 
Stato incerto e mortale , 

Che non fierbafranoi faggion fiorita; 

Di quel che piace men,piu fiempre pieno ; 
Ogni poc dura turba il fiuo fiereno : 

E rado ha intiero un dì puro e lucente • 

*4hi uana e j ciocca gente. 

In che fondato hauete uofra freme ; 

Che con uoi toflo fi difrerde infieme ì 
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A 

diària ben gir ten puoi lieta efeflofa 6 * 

Ahi chi per guida de la uita mia 3 4 

Ahi quanti (pargo inuan fofpiri al uento : 8 7 

Alma , cb ' al tri fio cor per tante firade 1 1 

.Alma felice , c ’hor ne f acri cbiojlri ■ 132 * 

In morte di M. Francefco Zane fuo padre . 

Al tuo merto 3 al defir noflro infiammato 1 5 1 
Amata patria mia 3 da cui mi parte 128 
Amor,che fai ? uedi 3 agghiacciar mi fento : 1 08 
Amor 3 che mal * altrui con figlia jpeffo ; 34 

Amor 3 che 'n quelli perigliofi paffi 7 7 

Amor 3 eh ' ogni penfìer nel cor mi leggi , 33 

Anima (lanca 3 che uolando uai 74 

Apri le luci homai 42 

Argo felice 3 c * bora in cielo fplendi 5 4 

B 

B ella la mia nimica oltra mi fura 3 3 

Bella nimica mia 3 perche u ' armate 6 

Ben dourebbe Signor 0 tregua 3 opace 122 

Ben fu piu d’ogrialtrhuom fero e crudele 1 40 
Bé morte alloggia in quel bel uolto 3 e fede , 123 
Ben priuo fon in tutto d 9 ogni lume 5 3 

C 

Cantiamo i bei crin d ’ oro 3 ei raggi ardenti 66 
A M. Giacomo Mocenico in rifpofia d 'un 
fuo Sonetto 3 il cui fine era Zane cantiamo 
i fuoi be' crini d’oro. 

Ch e fai alma ? che penfi ? hor fe tu ancora 8 8 

Che 


Che non impenni a l * alma afflitta Amore 4 

Chiara fiamma , che 7 cor nouellamente 5 8 

Colga i pomi fugaci pretta mano : 97 

Come da dura felce trar fi fole x 

Come potetti 0 morte in sì bel uolto 1 54 

C ome fon breui e fuggitimi fiori, . 1 24 

Come fuol piaggia , ejpofla al fol ardente ,10 6 
Così da quefio duro afpro uiaggio ili 

Cosìgraue è 7 martir , lajfo ,e'l tormento , 41 
C osi perche 7 defio primi er m 'inganni , 84 

JLM* Giacomo Mocenico , 

Così uago augeUin di fronda in fronda 5 

Coftei , ne cui begli occhi >Amor indora 8 7 

Crefce in me fempre l 'amorofofoco 66 

D 


Da le Sfiammate j Ielle , ond 'io m 'accefi 4 

Da sì poca orma quel fentier io fegno , 67 

Deh di quel foco , che 'n me hauete acce fo $ 

Deh non rinouellar quel foco c Amore , ili 

Deh refrigerio al molto foco , ond 'ardo ; 1 24 
Deh uorrà il del , che quel bel uifo io miri , 95 
De le catene mie difriolto e frano , 99 

J)e piu uerd 'anni fuoi [penta ènei fiore , 141 

Dettanel coftei duro e freddo petto ■ 78 

Di martir in mar tir ,di pena in pena 81 

Di sì bei lumi la mia Tfaue chiara , 5 1 

Dolce amor , dolce fiamma , e dolce piaga , 79 
Dolce de la mia mente e caro ob bietto , 40 

D^lce mia uita , e fiera morte mia , 5 5 

Dol- 


Dolcifjìme parole , atti foaui , 79 

Dopo l 'africo mar fuperbo uinto % 141 

Dunque quefto mio cor > quella mia uita , jJL 

E ,/.. v 'f . 

E* piu di quefto inculto horrido fcoglio i_i o 

<A M. Giacomo Mocenico. 

E fe già lieto fui , di lei p riuo bora 86 

< u_ F ' ■ • -- 

Felice carta , che ’n sì bella mano , pj 

Fra donne illudi ri , a cui già parte diede 14 5 
Fredda , e muta Signor la rnu fa mia, 5)8 

Mi Dottor Madero, 

Frtfche onde y lieti campi , aura foaue , 14 

Fugge la TSjaue mia con uela piena 4Ì 

Fuggon le ne ni , e l ’berba nede , e 1 fiori 136 
M M. Giacomo Mocenico. 

Fur l’alt e gratie in quella donna jfrarte 14S 

• 1 H . 

Hauean girato il del quaft tre Lune ir 

Hor che del feme tuo coglier attende 83 

Bor chegraue madonna in letto giace , jp 

Hor ch’io fon priuoMmor d’ogni mia /fremei 
: . . I 

Il cor ritorna a quel penfi ero ardente $ 3 7 

Il poterfi trouar injieme ancora 
Lm ’era Mmor di ghiaccio il cor armato 9 z 

lo ardo , laffo : così ardejfe quella , : C \ 

1 0 mi parto Signor , uoi rimanete iti 

%A M. Giacomo Mocenico • 
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lo pur m breuc o terren patrio (perù ; 1J£ 

lo puri* orecchie fempre , el cor ho intento 75; 
lo fento intepidir quel foco homai , 25 

Lagrime amare , che da gli occhi ufcite di 

L * ammirati come cofa unica , e rara 150 

Zaffo ch'appetto quel y che mai non giunge : 81 
Zaffo , eh y io mi confumo : e ben il fento : 6j 

Lungo digiund % un alma lue e pura li 

M 

Mai raggio di piacer in me non paffa , di 

Merlo gentil , che con sì uaghe piume 5 $ 

M M. Giorgio Merlo. 

Mentre i begli occhi y e le mie piaghe miro y 8 0 
Mentrio Signor uo raccogliendo Lfigli nj 
MM. Vietro Gradinìco . 

Mentre I{ufcel con sì profonda uena 54 

, Mi Signor Girolamo l{u fedii . 

Moro , di cui piu altera e uaga pianta 105 

Moro 3 fe di crudel barbaro Moro 10 6 

Moflrifi pur di nebbia il del uelato : 41 

K 

Tfaue , che teco porti Mei penfieri > 27 

piu bei cringiamai , nè piu begli occhi d 

2 ^è piu leggiadra mai 3 nè mai piu bella 71 

piu leggiadri , nè piu uaghimai 125 

Qslf piu orgoglio fa mai y nè mai piu uaga 1 22 
ÌLfè tu Tarrafio mai lo flil mouefli 146 

isfobtt Sirena ,cbe col dolce canto . 146 

Km,' 



Tfon potea il del trottar piu acuto tirale 5 9 

*b(ori s'agguaglia altro dàno 0 poco,o molto 150 
7s {otta angeletta al del uolando è gita 1 4$ 

T^oua Valla al faper ,al 'opre , al uolto , 147 
7 S lotte bellevge 3 angelici Cofiumi 5 9 

0 

O bella man , eh * al lungo mio dolore 7 o 

Occhi fereni y il cui bel lume è tolto 7 6 

Oj d ’ ogni mio fperar ampia mercede , 58 

Odo le nofìre dolci alte parole , 50 

0 mia lunga fperanga 3 oue fegita ? 75 

0 fola d'boneftate albergo uero 3 

Oue mi feorgi jlmor ? oue mi meni ? 73 

V 

Venfter , che mpco uìeni , ouunque io uaàa , 1 1 o 
Vercheimieiprieghi fai di mercè caffi $6 
' Perche 7 defio mi sforma ; 1 z 

Ter eh e l 'entrata horal ciuile h onore 6 z 

M. Telegrin Bragadino. 

Terche 7 mio ardor non e così palefe 64 
Terche mia Jgaue , e guida mia gradita , 51 

Terche nebbia di [degno , hor mi contende 5 8 
Terche quefch'al mio cor fempre è prefente 7 5 
Tiangea madonna , & un rufcel corrente 6 $ 
Tietro , che qua fi urna pietra [et e , 67 

^ M. Tietro Gradinico • 
c/;e mai bella , e p/« leggiadra in deio 1 44 
Toiche d ' altra catena ha 7 cor auinto 84 

•AM. Giacomo Mocenicom 


Toiche 


68 

Si 

115 

20 

6 o 

5 * 

8* 

8 o 
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• poiché del ttago lume 
Toiche di uofiro [degno onda mi porta 
Toiche mortai foccorfo 0 

Toiche parlando crefce 
Trima porre in oblio potrò mefleffo , 

Tungente ajfropenfier mifta nel core 

Qualhor mi mofira quel bel uifo Amore x 
Qualhor negli amorofi lacci inuolto 
A M. Giacomo Mocenico . 

Quando al balcon d *un bel nono Oriente ^ 
Quando a quel dolce loco Amor mi mena , 

• Quando tra chiufa ualle a mirar unga 5 

Quanto piu o del rijplendi bora, eh* un Sole i o 
Quegli occhi 3 che piu uolte inuidia al Sole i 44 
Quei dolci nodi , e quei dolci legami , 77 

A M. Frane efeo Trono . 

Quei fanti del tuo amor raggi celefii 1 5 1 

Quel chiaro fpirto , e quel felice ingegno , 1 4 9 
Quella >che 7 cor ui tenne in dolce foco 141 

A M. Giorgio Gradinico . 

0 uel laccio d * oro 3 onde colui m *auinfe , 56 

Qu)fi*alma 3 ond*io mi mouo y e friro; Amore, 3 8 
Quefla , che *n tela par che fpiri , e uiua 145 

* Quefla, che qual piu fojfe 0 beliamo faggia, 1 47 
Quella mia uiua , e dolce calamita , . 7 

Quefla Klaue , d *auorio , ed* or contejla , 3 o 
Quefla Ts^aue, ond * Amor fede algouemo . 18 
Quefla , piu d *ogni fior leggiadro fiore, 142 

7 * - Qa e fl e 


Qttcfte lagrime mie , quelli fofpiri 
Quelli leggiadri atti ueggofi , e quefle 
Qucfti fon pur que begli occhi foaui , 
Quello è l ' albergo del mio cor , e quelli 
Quello ghiaccio a onde mi sì duro hauete 
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I{ara ,fanta , e gradita compagnia * . 1 4P 

J{ofe gentili , che * Igiardin adorno 1 41 

S 


S* hai di co fa mortai talhor penfero ; m 

S' ancor quella pietà , che pria t* acce fe 120 ~ 

Saffo , che chiudi l ' honorata Jpoglia , 2 6 

Scendi dal tergo del cortefe jlmore , 152 

Scorgimi innangi a la mia Donna dimore 97 

Se beltd >fe ualor , che piu s ' ammira 60 

Se da nobile turba ej fere fcorto 8 5 

M. Giacomo Mocenico . 

Se de miei danni antichi punge il core 105 

Telegrin Bragadino. 

Se di freddi penfier maifempre il core 1 

Seguir con oftinata ingorda uoglia 5 2 

Se ia man bella , che già moffe dimore 94 

. Se la mia lunga ì inuiolabil fede 93 . 

Se la mia uita di quel uerde manca , .7 ± 

Se la mia uita in uoi uiuer uedete ; 35 

Se la uirtu de begli occhi lucenti, 65 

Se 7 uiuo lume d 'un fol uoflro {guardo 1 04 

Se *n degna rete *Amor ui tiene inuolto ; 98 

Se ne la fronte il cor huom legge jpeffo ; 8 1 


lenti v ler primevo . itf 

Serpiu tarda il foccorfo a la mia ulta ; 6$ 

• Se poi che da te Mmor di donna ingrata 140 

Se pur mi deggio ancor flender nel corfo 1.5 8 
Se qual Ts^atuva > e* l del d * alma beltate 2 p 
Sereni occhi lucenti , alme parole , . 5P 
Se fcaldar non mi puoi uegghiando il core ; 1 04 
Se foffia al mio camiti fecondo il uehto ; 1 op 

Sfortunato defir ,chem 'accecaci 114 

Sì duro è *1 corfo de la uita mia , 40 

Sì dimejfo , et humile a uoi ne uegno , 50 

S 7 7 dijji mai ; che 7 del empio e rubtllo 1 1 5 

Sì nobil fiamma mai non trajfero occhi 1 07 

Solca la Tslaue mia \ colma d 'Mmore , 31 

Soleua infieme ragionar talhora 8 5 

Somma honejld , beitela , e leggiadria 3 2 
Sopra un bel lito > che l * arena d oro 2 7 

Sotto biondi capei penfier canuti ; 148 

Spirto gentil , di cui fra noi piu degno 16 

Stelle lucenti, /Ielle , 4 6 

Stringi quel ferro y fe piagar mi uuoi , ^4 

Surgea nel mez^o de tuoi prati Mmore \ 7 

In morte di Madonna Helena Mrtufa .. 

r 

T egno nel uoflro uolto gli occhi ogn *hora 1 1 4 
Tien purcontr *al mio cor uolte quell ’ arme 7 8 
Trifio penfier > che confumando uai 3 7 

T upur di nouo inuidiofo Sole 3 2 


f ^ y . r ■ , - * ' 

Vaghe s amorofetC pallide uiole, •- 15 ;.^ 

Vaghe uiole , de miei dolci amori 2 5 \ 

penfier d **Amor 9 eh’ entro* l mio petto jó 
Viua mia Tratte » e dolce e carajleme 46 
VtMabbaftro > ero feconde qm foco 5 1 

#-> 

IL FINE. 
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Progett 

Colloc 



Guard 
spaghi 
spago, 
capra i 
in car 
Conse 
Klugg 
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